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Un ponte da Lucera ad Haiti

"Solo toccando con mano ci si rende conto che Solidarietà, Aiuto, Servizio non sono mere parole, ma hanno una loro
ontologia, che nobilita chi le persegue.
Questo spirito di service verso gli altri, venerdì 16 luglio 2010, alla presenza del sindaco di Lucera, Pasquale Dotoli, è
stato vissuto dagli amici rotariani, attraverso la testimonianza diretta di chi ha fatto della solidarietà e del volontariato
la sua ragione di vita.
Fa specie ascoltare dalla bocca di un trentenne che la vita è apertura verso chi soffre e che spendersi, magari solo un
po’, per gli altri ti arricchisce molto di più di un po'.
Invitato da Pio Affatato, presidente del Rotary Club di Lucera, Gianluca Montepeloso ha testimoniato la realtà della
distruzione di Haiti, all'indomani del terremoto del gennaio scorso.
Partito volontario, al seguito della Fondazione Francesca Rava N.P.H. Italia Onlus, Montepeloso non si è sottratto alla
fatica, all'orrore, al regalo di un sorriso ai piccoli orfani. È per questo che sia il Rotary Club, sia il Comune di Lucera, nella
persona del Sindaco, hanno inteso insignire di una targa ricordo il giovane Montepeloso che, ringraziando, non ha voluto
parole di plauso per sé, ma la promessa di divulgare il suo messaggio ed il suo esempio, perché ognuno prenda coscienza
che i volontari non sono pochi eroi, ma tutti coloro che si adoperano per gli altri”.

La foto del mese rappresenta una delle tante piccole vittime del terremoto, aiutate da Gianluca Montepeloso.
La foto porta la sua firma.

Maria Massaro Bambacigno
Inviate le vostre foto a segreteria1011@rotary2120.it



PASSIONE, CREATIVITÀ
E GENEROSITÀ
DEI ROTARIANI
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Sono stati in molti i Rotariani curiosi che mi hanno chiesto come ho fatto a
scegliere il tema del RI per il mio anno d’incarico come Presidente, e vorrei
spiegarlo qui.
Dopo aver passato in rassegna tutti i temi degli anni precedenti, avevo deciso di
trovare alcune parole in grado di conseguire due obiettivi – trasmettere ai non
Rotariani il messaggio del nostro scopo e, allo stesso tempo, rendere i Rotariani
orgogliosi della loro affiliazione.
Ho cercato di usare parole che descrivessero la passione, la creatività e la generosità
dei Rotariani. E mentre cercavo di trovare le parole giuste, ho tenuto a mente
che il Rotary rappresenta spirito di servizio ed un’organizzazione di Rotary club,
e che abbiamo bisogno di condividere i nostri valori fondamentali di servizio,
amicizia, diversità, integrità e leadership con altre persone ed organizzazioni.
Ho preso in considerazione tante parole e frasi. Le quattro parole che ho scelto
alla fine per indicare l’attuale missione del Rotary ed evidenziare i nostri successi
descrivono ciò che sprona i Rotariani, ossia Impegniamoci nelle comunità – Uniamo i

continenti.
Mi auguro siate d’accordo con me che queste parole riflettono in modo appropriato
chi siamo e cosa facciamo come Rotariani.
Facciamo parte di un’organizzazione singolare e senz’altro una delle migliori al
mondo. Siamo in grado di trarre ispirazione e risorse dalle nostre comunità, e
rivestiamo un importante ruolo in ambito internazionale con la nostra iniziativa
PolioPlus e con i nostri progetti d’azione internazionali.
Il Rotary ha cambiato il mondo, e i Rotariani continueranno a cambiarlo in
maniera positiva. La formula è semplice: per avere successo, tutto ciò che dobbiamo
fare è di incentrare i nostri sforzi a realizzare ciò che appassiona i Rotariani e a
farlo meglio di tutti, e pertanto Impegniamoci nelle comunità – Uniamo i continenti.

Klinginsmith Ray

LETTERA DEL PRESIDENTE INTERNAZIONALE
Agosto
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LETTERA DEL PRESIDENTE INTERNAZIONALE
Settembre

PIÙ GRANDI,
MIGLIORI E INCISIVI

Quest’anno segna un anniversario significativo per il Rotary! Anche se il Rotary
club di Chicago è nato nel 1905, il primo congresso dei Rotary club si tenne ad
agosto 1910, con 60 Rotariani presenti in rappresentanza di 16 club. La nostra
storia come organizzazione di Rotary club è nata con quella riunione del 1910,
ed oggi stiamo per cominciare il nostro secondo secolo di servizio per l’associazione
Rotary.
Tutti noi desideriamo che questo secolo di servizio abbia anche più successo di
quello precedente. Questo quindi è il momento opportuno per chiederci: stiamo
facendo i passi necessari per garantire il successo? Stiamo facendo le cose giuste?
Abbiamo una visione chiara del futuro? Come nella famosa canzone “America the

Beautiful” tutti noi possiamo “vedere al di là degli anni futuri”? In qualità di
100esimo Presidente del Rotary, ritengo che ci stiamo muovendo nella direzione
giusta. I nostri 33mila club rappresentano il punto forte del Rotary, ed i nostri
successi nei prossimi 100 anni dipenderanno dalla capacità dei club di rimanere
vibranti e vitali.  La loro forza determinerà il  nostro successo!
Il Consiglio centrale del RI ha preso diverse decisioni per offrire ulteriore assistenza
ai nostri club quest’anno, inclusa la creazione del programma dei Coordinatori
del Rotary, per assistere i governatori ad offrire informazioni sui programmi del
Rotary International e sulle migliori prassi per i club.
Sono fermamente convinto che se aiutiamo i nostri club a diventare più grandi,
migliori e incisivi, i club potranno diventare più grandi – con un maggiore orgoglio
da parte dei Rotariani verso i propri club ed un aumento di interesse nei confronti
del Rotary da parte di potenziali soci. Pertanto, il mio obiettivo è di aiutare i
governatori ad aiutare i loro club a diventare “Più grandi, migliori e incisivi”!
Questo è un ottimo periodo per essere Rotariani.
Insieme, potremo rendere questo secolo di servizio anche migliore del precedente!



SCELTE DI QUALITÀ
E SVEGLIA AGLI

“SLEEPING MEMBERS”
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Espansione, sviluppo dei Club, nuovi adepti. Belle parole, ma vanno riempite di contenuti
per non svuotare di significato l’impegno rotariano. Di qui la necessità di puntare su
determinati obiettivi, come, ad esempio, le “cooptazioni di qualità” per dotare i Club
esistenti di soci che abbiano tutte le carte in regola per dare lustro al nostro sodalizio.

Governatore, ci puoi suggerire una strada per approdare ad un’espansione
qualificata?
“Il percorso è certamente difficile, ma non impossibile. L’espansione non deve significare
semplicemente più rotariani con cui condividere amicizia e ideali, ma deve essere essa stessa
foriera di maggiori occasioni di servizio a favore di chi si trovi in particolari necessità. Vogliamo
impiegare tutte le nostre energie nella ricerca di nuovi soci che tengano in gran conto le
norme etiche e che privilegino l’essere all’avere ed all’apparire. E, insieme con loro, ritrovare
il piacere della compagnia, dell’incontro. Quel piacere che, nel suo libro “My road to Rotary”,
a proposito della prima riunione con tre amici, nel lontano febbraio del 1905, fece dire al
fondatore Paul Harrys: ‘Scoprimmo la gioia di essere l’uno al servizio dell’altro’”.
Soci dediti al servizio nell’amicizia...
“Quando vogliamo allargare il nostro raggio d’azione, dobbiamo avvertire il piacere di
individuare soci, come noi, interessati all’avvenire del Rotary. Soci che abbiano gli
indispensabili requisiti della moralità, della professionalità provata, della disponibilità al
servizio, che intendano servire e non servirsi della nostra Associazione. Se c’è necessità di
incrementare l’effettivo, abbiamo anche il dovere di tenere in gran conto la qualità dei
cooptandi e le zone territoriali nelle quali si avverte il bisogno di costituire nuovi Club. In
tale contesto non va dimenticato il principio della rappresentanza di ogni professione o
attività, dovendo il Rotary costituire lo spaccato della vita professionale ed economica della
nostra collettività”.
Ci sono altre regole cui attenersi in tale percorso?
“Sì. Dobbiamo far sapere a tutti chi siamo e cosa vogliamo realizzare, nel territorio di
nostra pertinenza”.
In che modo?
“Dando visibilità alle nostre azioni, sia quando realizziamo iniziative umanitarie di respiro
internazionale, come ad esempio, l’eradicazione della Polio oppure ‘l’Acqua sana’ per
l’Africa, sia quando realizziamo ‘service’ destinati a dare sollievo ai disagi presenti in più
ristretti ambiti territoriali”.
Anche il distintivo, simbolo della ruota dentata, rientra in questa visibilità?
“Certamente. Il termine simbolo viene dal greco “sun ballo” e significa unità di intenti,

Marco Torsello

LETTERA DEL GOVERNATORE
Agosto
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condivisione, ciò che unisce, esattamente il contrario di “dia ballo” ciò che divide.
Il Rotary, vive se c’è condivisione ed incontro.
Ciascun socio non deve essere spettatore asettico ma un convinto rotariano, propositivo,
dinamico, scattante”.
E allora?
“Mostriamo il più possibile il nostro distintivo, quale simbolo di questo orgoglio di
appartenenza”.
Nel “mare magnum” della visibilità va inclusa anche la comunicazione?
“Spesso realizziamo cose egregie, ma non sempre riusciamo a pubblicizzarle per portarle
alla cognizione delle nostre comunità. E’ necessario, pertanto, dare visibilità a ciò che
facciamo. Non solo sul bollettino dei Club o sugli altri organi di stampa rotariani. Occorre
che i nostri risultati siano divulgati in ambiti più estesi, utilizzando tutti i mass-media.
L’antropologo Edward Hall così si espresse al riguardo: ‘La comunicazione è il nucleo
della cultura, se non della vita stessa’”.
Quale può essere l’impegno per riportare in attività i soci passivi, gli
“sleeping members”?
“Bisogna operare per il loro recupero. Occorre ricorrere all’ausilio di una sveglia che, con
il suo trillo squillante e incessante, possa destarli dal loro patologico letargo.
Bisogna cercare di coinvolgerli il più possibile nelle iniziative del club.”
In parole povere, va rivatilizzato il Rotary?
“Ovviamente, non solo con il recupero degli ‘sleeping mumbers’. Come ai tempi di Paul
Harrys, il Rotary ha bisogno di uomini consapevoli della loro missione, portatori di
competenze specifiche, accumunati dalla voglia di impegnarsi a fondo per meglio servire
nell’amicizia. Rotariani che mettono da parte i loro interessi personali e che guardano
lontano pronti ad inseguire il futuro”.
Diciamolo chiaro e tondo: l’espansione deve essere mirata?
“Occorre che l’espansione si attui nella maniera più coerente con gli enunciati del nostro
Fondatore, e nel solco dei nostri principi. Guai ad espandersi a tutti i costi , ma è anche
sconsigliabile chiudersi a riccio”.
E allora, un impegno a tutto tondo?
“Sì, un impegno continuo e costante che richiede azioni e non solo propositi.
È necessario prefissarsi degli obiettivi realizzabili”.
Il nostro impegno prioritario è l’umanità...
“Far del bene al prossimo è al vertice dei nostri impegni. In tal senso dobbiamo augurarci
che la fiaccola accesa nel 1905 dall’intrepido e lungimirante Paul Harrys non venga mai
offuscata, ma rimanga sempre più luminosa per il progresso della nostra Associazione

Il Rotary
ha bisogno
di uomini
consapevoli
della loro
missione,
portatori
di competenze
specifiche,
accumunati
dalla voglia
di impegnarsi
a fondo
per meglio servire
nell’amicizia
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Dobbiamo
scendere
in campo
per conseguire
risultati sempre
più appaganti.
Dobbiamo essere
‘opinion leaders’
per imporre
anche
all’attenzione
dei mass-media,
quanto stiamo
operando e offrire
nel quotidiano
prove
di correttezza,
lealtà,
professionalità

UNA SOLIDARIETÀ CHE
NON CONOSCE CONFINI

LETTERA DEL GOVERNATORE
Settembre

Bambini del terzo mondo, giovani dell’Interact e del Rotaract, Ryla (nella versione classica
e in quella rivolta agli adolescenti, dai quattordici anni in su). Tra questi poli delle nuove
generazioni si muove l’azione più incisiva del Rotary in un campo che chiama in causa,
in egual misura, l’impegno umanitario del nostro sodalizio. Prendiamo le mosse dai
bambini. In Africa, come in altre contrade del mondo in via di sviluppo, i piccoli muoiono
di fame, di malattie, di povertà.

Governatore, com’è l’attuale situazione?
“Sino a qualche anno fa le stime riguardanti la mortalità infantile erano decisamente
allarmanti; indicavano, che 30mila bambini morivano ogni giorno per cause prevenibili.
Oggi, come sottolinea un rapporto dell’Unicef, la situazione è migliorata attestandosi sulle
25mila unità. Ovviamente, è pur sempre una cifra molto elevata. Ed il Rotary si è assunto
l’impegno di continuare ad operare con tutte le sue forze fino a quando non ci saranno
più bambini che muoiano di fame e di povertà”.
Restando in tema, non possiamo non pensare ad Haiti...
“Già prima del disastroso terremoto del 12 gennaio scorso, era un paese del quarto mondo
dove l’emergenza per fame, sete e violenza facevano parte del quotidiano. Anche nei
Caraibi le cifre parlano chiaro: un bambino su tre muore prima dei cinque anni per
malnutrizione o malattia; uno su due non va a scuola. Il 70 per cento della popolazione
non ha lavoro e l’80 per centro sopravvive con meno di un dollaro al giorno. Di qui il
nostro impegno per intervenire rapidamente nelle zone più colpite, evitando sprechi e
sovrapposizioni con altre iniziative”.
Un impegno, ad onor del vero, senza confini, considerate  altre situazioni
similari, come il devastante tsunami nello Sri Lanka...
“Certamente. È un impegno che non conosce soste e confini. E non può essere diversamente.
Il Rotary è impegnato con energia a dare maggiore forza e impulso al profilo internazionale
della solidarietà, ponendosi al servizio costante del prossimo, sia vicino che lontano”.
In tale contesto, come orientare la bussola?
“Sul domani, senza alcun tentennamento. L’orgoglio del passato deve servire da stimolo
per affrontare il futuro nell’ottica della condivisione. Il che significa che bisogna assecondare
le azioni umanitarie e solidali, riscoprendo d’ora in ora la gioia di essere uno al servizio
dell’altro”.
Ci sono altri punti fermi?
“Dobbiamo scendere in campo per conseguire risultati sempre più appaganti. Dobbiamo
essere ‘opinion leaders” per imporre anche all’attenzione dei mass-media, quanto stiamo
operando e offrire nel quotidiano prove di correttezza, lealtà, professionalità”.



Con i giovani
dell’Interact
bisogna agire
aiutandoli
ad apprezzare
il valore
della cultura
e della solidarietà,
trasformando
i sermones
in facta (Orazio)

E così operando...
“Avvertire il piacere di aprire le porte ai giovani, giovani di entrambi i sessi, spazzando via
le discriminazioni del passato. Non cooptarli, significa non volere un Rotary migliore”.
Per costruire un avvenire migliore, non c’è altra scelta...
“Sì, bisogna guardare con sempre maggiore attenzione ai giovani e favorirne la cooptazione.
Albert Camus soleva ripetere: “Non camminate avanti ai giovani perché potrebbero non
seguirvi, non camminate dietro ai giovani perché potrebbero non vedervi. Camminate
insieme ai giovani per costruire un mondo migliore”.
Riflettori, dunque, puntati sul pianeta giovani?
“La immissione di nuova linfa è indispensabile per meglio perseguire il nostro bisogno di
affermarci allo scopo di servire.
I nostri sforzi umanitari sarebbero senz’altro vanificati se non pensassimo a costruire il
futuro. I giovani  sono il nostro futuro”.
Insomma, bisogna attingere da nuove fonti...
“Tra le nuovi fonti troviamo  il Rotaract  e l’Interact.  Con i giovani rotaractiani va auspicata
una sempre più stretta e sinergica collaborazione per fare meglio e di più”.
Con i giovani dell’Interact bisogna agire aiutandoli ad apprezzare il valore della cultura
e della solidarietà, trasformando i sermones in facta (Orazio); bisogna aiutare i giovani ad
allargare i propri orizzonti, facendoli entrare in una dimensione internazionale, utile a
comprendere in pieno il valore dell’amicizia, vivendo con entusiasmo gli ideali del Rotary”.
E parlando degli uomini del domani non possiamo non porre l’accento
sul Ryla...
“Si tratta di un programma rivolto ad aiutare giovani dai diciotto ai trent’anni, con tanta
voglia di fare. Il Ryla aiuta questi giovani ad acquisire capacità di leadership.
Anche quest’anno terremo il Ryla distrettuale, e colgo l’occasione per invitare tutti i Club
a far partecipare i giovani donando loro una grande opportunità di crescita”.



RAGAZZI D’OGGI:
DOV’È IL BANDOLO

DELLA MATASSA
DELLA LORO ESISTENZA

Pag. 14 Rotary International - Distretto 2120 - Agosto-Settembre 2010

Settembre è il mese rotariano delle nuove generazioni.
L’immagine grafica di copertina presenta due giovani, un ragazzo e una ragazza,
che reggono in mano una sorta di filo aggrovigliato ad indicare simbolicamente
un problema da districare. Ognuno regge un capo del filo: sembra che non abbiano
la possibilità di sottrarsi al groviglio perché ci vivono dentro, ne sono avvolti.
L’intreccio è l’espressione dei grandi problemi che li circondano, come il lavoro,
la paura di guardare oltre il giorno vissuto, o la possibilità di progettare un futuro.
Molti giovani oggi vivono compressi come da blocchi che impediscono loro di
emergere, prendere il volo e raggiungere posizioni di indipendenza e autosufficienza.
Il primo blocco è la mancanza di spazi liberi, che nessuno agevolmente intende
rendere disponibili: chi è ormai radicato nelle proprie posizioni non intende far
spazio ad altri e purtroppo non sempre le sole armi del merito riescono a sbrogliare
il “groviglio”.
Un secondo blocco: le famiglie d’origine, all’interno delle quali i giovani vivono in
un’inverosimile quiete sociale. Il conflitto generazionale, la ribellione ai padri, le
fughe da casa non esistono più: i trentenni resistono grazie al cordone ombelicale
con i genitori, non per “bamboccionismo” ma nella maggior parte dei casi per pura
necessità e/o opportunismo. Mamma e papà sono gli unici ammortizzatori sociali
su cui si può contare per arrivare alla fine del mese, per sopravvivere prima nel
tunnel degli stage e poi tra un contratto precario e l’altro.
Il terzo blocco è l’indifferenza nei confronti di ciò che li circonda, dalla politica ai
rapporti umani sino al lavoro, favorita da un’era in cui programmi televisivi, quali
fictions e reality demenziali, assumono ruoli di preminente interesse, e nella quale
aspirazioni da velina e da campione della pedata attirano sempre più adolescenti.
L’assenza di punti di riferimento umani e culturali, favorisce l’influenza della
televisione e della stampa più deteriori, per cui l’interesse principale è il guadagno
facile ed il buon reddito conseguiti il prima possibile nella maniera più semplice.
Il quarto blocco: la sfiducia nel futuro, la rassegnazione di fronte alla difficoltà
di trovare un buon lavoro e un buon stipendio. La nuova generazione ha assistito
al drammatico deterioramento di garanzie e prerogative rispetto alle generazioni
precedenti, ed è stata, pertanto, costretta a rivedere progressivamente al ribasso
le proprie aspettative nel percorso di transizione sino alla vita adulta. Il che è
chiaramente deprimente, una condizione che crea un disagio, scetticismo,
inquietudine. È l’impossibilità di soddisfare il proprio desiderio, è, insomma, una
speranza abortita, il divieto di futuro.

Maurizio Muratore
Rotary Club Lecce

L’EDITORIALE DEL DIRETTORE
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Un divieto di futuro, quinto blocco, che i giovani vivono però in solitudine. Il
drastico cambiamento di valori, dal pubblico al privato, dal collettivo all’individuale,
è sicuramente uno dei motivi per i quali i giovani non si aprono a contestazioni
pubbliche, non scendono più in piazza. Assenza di rivendicazionismo che dovrebbe
essere proprio di questa fase dell’età e che invece latita perché questi ragazzi non
sono ‘contro’ niente, ma, anzi, desiderano normalità, omologazione, con lo sguardo
rivolto al sicuro nella propria casa, con gli amici, gli amori, i familiari, gli oggetti,
dove possono trovare rassicurazioni più agevoli. Non è possibile, specialmente per
un adolescente, vivere senza sogni, come in una tana, un posto dove rifugiarsi per
proteggersi dalle delusioni e dalle frustrazioni del mondo esterno, perché realizzare
un sogno fa parte di una delle tante mete della vita. Il problema è che nella tana
si è soli. I ragazzi, oggi, hanno una debolezza: il loro carattere. Si fanno facilmente
trascinare, per la paura d’essere fuori dal gruppo, e quindi dal giro, omologandosi
tra loro acriticamente, e, soprattutto, rivelando di avere paura della solitudine.
Ma da soli non si arriva a nulla, e il Rotary può, anzi deve, aiutare i giovani a
uscire dalla tana, dall’isolamento e dalle frustrazioni, stimolarli a combattere per
ottenere un pezzetto di visibilità, di riconoscimento, di indipendenza economica,
di identità, permettendogli di superare i problemi con minori difficoltà, di stimolare
l’audacia di lottare senza timori reverenziali e generazionali. Il Rotary e gli uomini
rotariani hanno la fantasia, la fede, capacità, competenza, esperienza e valori di
alta idealità tali da costituire esempio per i giovani, fungere da faro di riferimento,
e quindi devono condurre per mano i giovani sino alla riconquista ed alla
riappropriazione dei sogni e delle idealità momentaneamente smarriti.
Devono aiutarli a trovare il bandolo della matassa della loro esistenza.



ADOLFO GRASSI.
LA MALÌA DEL COLORE
E DEL SILENZIO
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La sua è pur sempre una denuncia, appena sussurrata, ma non per questo meno
suadente di quella urlata ai quattro venti da chi, solitamente, è abituato ad alzare
la voce per scuotere un uditorio stanco e distratto.
Ma la forza della denuncia può scaturire anche dal silenzio. Ne sono una eloquente
riprova le opere di Adolfo Grassi, comprese quelle più recenti in passerella nella
mostra alla Banca Meridiana sotto il titolo “Nubilo et sereno”. Opere nelle quali
il pittore barese, ancora una volta, affida al colore e al silenzio - spesso rarefatto
e sospeso dei suoi paesaggi, immersi nella magica atmosfera della controra - il
suo sommesso messaggio. Un messaggio che oscilla, quasi con moto pendolare,
tra la giocosa malia di Chagall e il mistero metafisico di De Chirico.
Malia e mistero che si avvalgono, per irradiare un fascino più intenso, della tipica
tavolozza mediterranea, fatta di contrasti di luce, di “nuances” accese e sensuali,
che vanno dal blu elettrico al violetto, dal rosa al cilestrino, al bianco lunare.
E grazie a questi colori le “voci di dentro” assumono vigore e possanza, a tal
punto da poter dialogare con la realtà esterna. Che spesso l’Artista rifiuta con
sdegnosa riluttanza, preferendo appellarsi alla memoria non per tirare i remi in
barca al cospetto di un mare procelloso, ma per scandire, attraverso i ricordi, le
immagini di un tempo: per riproporre, insomma, quanto di bello faceva parte del
nostro passato. Ovviamente, è sottinteso, ma non troppo, il tacito paragone con
quanto di brutto sia nel nostro presente.
Di qui i paesaggi fiabeschi, quasi di pan di zucchero, che mettono in risalto ora
un lembo della Valle d'Itria, l’ottava meraviglia del mondo, con la sua teoria di
trulli e trulletti, con i suoi ciuffi di fichidindia, lentischi e carrubi; ora il paese dalla
cinque “o”, Locorotondo, le cui “cummerse” lo fanno assomigliare a un lembo
del Nord Europa; ora una masseria guardata a vista dai moschettieri pugliesi,
ossia i centenari ulivi dai tronchi nodosi, che si ergono a cerchio per proteggerla
a guisa dei rovi attorno al castello della Bella Addormentata. Il taglio metafisico
è reso ancora più struggente dai meriggi assolati o dai notturni silenti, ma soprattutto
dall’assenza dell’uomo che il Nostro considera, a buon diritto, responsabile ante
litteram dello stato di abbandono in cui versa oggi il pianeta Terra. E proprio per
questo, a suo avviso, Adamo non può avere cittadinanza in un mondo non ancora
contaminato dalla sua furia iconoclasta. Niente uomini, dunque. Ma un essere
vivente, sia pure di tanto in tanto, fa capolino in questo mare di solitudine.

È un galletto vispo e pettoruto, con tanto di cresta e barbigli rossi, che dimena
una coda variopinta. Soltanto al gagliardo pennuto, unico mortale ad aggirarsi
in questo regno incantato, Adolfo Grassi concede la... parola: perché possa elevare,
anche a nome degli assenti, una protesta canterina, che invita a scendere in campo

di Vinicio Coppola
Rotary Club Bari Castello

CURIOSANDO NELL’ARTE E NEL PASSATO
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per salvare il salvabile. Prima che sia troppo tardi, in una regione che pur vanta
un illustre passato.
Come attesta gran parte della Puglia di Grassi: con i colori inconfondibili delle
albe e dei tramonti, i muri a secco, il verde-argenteo della macchia mediterranea.
Una suggestiva sinfonia policroma, attraverso la quale è possibile rintracciare il
filo d’Arianna per uscire dal labirinto del degrado e recuperare le nostre radici
più autentiche e genuine.



LA GIOIA DELLE REGOLE
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Continua il nostro viaggio all’interno
del mondo delle regole e della gioia
che il rispettarle porta con sé. Nello
scorso numero abbiamo pubblicato
l’intervista a Carlo Schilardi, prefetto
di Bari, il quale ha sottolineato
l’importanza di sentirsi coinvolti tutti
ed in prima persona nell’applicazione
delle leggi.
In questo numero incontriamo Lucia
Tondo, vicequestore aggiunto della
Polizia di Stato, dal 2009 dirigente
della Sezione Polizia stradale di Lecce,
la quale ribadisce la necessità di una
maggiore sensibilizzazione al rispetto
delle regole da parte degli utenti della
strada. Sono soprattutto giovani che,
in molti casi, si mettono alla guida dopo
aver assunto alcol o droghe. Basterebbe,
dice Tondo, che la famiglia e la scuola
dessero il buon esempio, perché le
regole non sembrino passate di moda.

IL RISPETTO
DELLE LEGGI
NON È FUORI
MODA

Dott.ssa Lucia Tondo
Dirigente Polizia stradale di Lecce

L’importanza
di informare
e di formare
gli utenti
della strada

di Maria Luisa Mastrogiovanni
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Condivide la necessità di
incoraggiare e diffondere la
cultura della legalità nel nostro
Paese, in particolare nel
Mezzogiorno? Rispetto al suo
settore d’intervento e di lavoro,
con quali strumenti si potrebbe
incoraggiare la gioia delle
regole?
La legalità rappresenta un principio
etico imprescindibile nel vivere
sociale e come valore astratto va
diffuso, spiegato, coltivato e
tramandato alle nuove generazioni:
risulta corretto, pertanto, parlare di

cultura, di un modo di pensare ed
agire che deve entrare a far parte
del patrimonio civile di un popolo.
Gli strumenti per incoraggiare la
gioia delle regole sono diversi:
innanzitutto fondamentale risulta il
ruolo della ‘famiglia’ e della ‘scuola’
che attraverso l’informazione e
l’esempio contribuiscono a formare
i cittadini di domani; importante,
inoltre, il ruolo dei mass-media nella
divulgazione di notizie che spesso
vengono percepite in maniera
distorta”.
Non molto tempo fa esisteva
una materia, nelle scuole
elementari,  denominata
“Educazione morale civile e
fisica”: si associava la moralità
alla ginnastica, attività che
veniva naturale ai bambini,
quasi a voler inculcare fino
dalla giovane età, un’attitudine
al “buon fare e al ben fare”
come un naturale modo di
essere.
Come la Scuola, che è la prima
agenzia della formazione dei
bambini, dovrebbe adeguare
l’offerta ad un domanda, quella
di legalità, che oggi appare quasi
drammatica?
Comprendo il compito difficile degli
insegnanti che nell’ambito della scuola
si trovano a fronteggiare in prima linea
il problema della legalità.
Durante il mio lavoro ho incontrato
tanti insegnanti appassionati del
proprio lavoro che in maniera tenace
portavano avanti battaglie in quartieri
disagiati, in cui il concetto di legalità
trova una collocazione marginale.
Riconosco che oggi la scuola detiene
pochi strumenti di intervento e
soprattutto non può essere demandata

agli insegnanti l’unica responsabilità
formativa dei ragazzi: occorre un
lavoro sinergico fra scuola, famiglia
e società, in modo tale che gli
insegnamenti forniti ai ragazzi trovino
convalida in tutti gli ambienti del
vivere quotidiano senza essere
disattesi”.
In base alla Sua esperienza di
dirigente della Polizia stradale,
quale intervento più urgente,
immediato, pratico, si potrebbe
immaginare per ripristinare la
cultura della legalità?
“Come dirigente di Polizia stradale
ho maturato una proficua esperienza
 in materia di sicurezza stradale:
ogni volta che si interviene su un
incidente stradale ci si rende conto
che la causa è attribuibile alla
distrazione, alla velocità, a condotte
di guida scorrette e sempre a causa
del fattore umano.
Allora tante sono le iniziative
intraprese nelle scuole per formare
i futuri utenti della strada; spesso mi
chiedo se non sia il caso di formare
i genitori dei ragazzi, che con un
solo gesto (tipo non allacciare la
cintura in macchina o passare col
rosso) riescono a vanificare ore e ore

Si tratta di ribaltare
il punto di vista:
cerchiamo
di far capire ai ragazzi
che il rispetto
delle regole va seguito
pur rischiando
di risultare impopolari
e forse, come dicono
alcuni, fuori moda

Adolfo Grassi
Segni e colori della Puglia (particolare)
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di lezioni e valori trasmessi ai lori
figli. In effetti si potrebbe pensare di
formare i genitori attraverso cicli
prima individuali e successivamente
farli affiancare dai propri figli
durante lezioni di sicurezza stradale”.
Quale tra i tanti fatti raccontati
dalla cronaca giudiziaria degli
ultimi tempi, che hanno
appassionato, interessato,
sdegnato l’opinione pubblica,
l’ha fatta maggiormente
riflettere e perché?
“Mi occupo di Polizia stradale  e
questo vuol dire che quotidianamente
tratto incidenti stradali, spesso mortali,
che coinvolgono in larga parte i
giovani.
Ricordo l’episodio del conducente
di un’autovettura che si era ripreso
col cellulare alla guida completamente
ubriaco e poco dopo aveva investito
ed ucciso due pedoni sulle strisce
pedonali.
Quell’episodio mi ha fatto molto
riflettere: ebbi la sensazione del crollo
effettivo dei valori umani e del trionfo
del senso di vuoto, della stupidità.
Questo conducente, in pieno delirio
di onnipotenza, aveva avuto il
coraggio di riprendersi, quasi fiero
del suo stato di ubriachezza,

completamente ignaro dei rischi per
sé e per gli altri utenti della strada.
Tutto questo denota una piena
caduta di valori etici e morali, che
purtroppo caratterizza i giovani della
società attuale”.
Quando e perché ha deciso di
impegnarsi in prima linea, proprio
a partire dalla professione che
esercita, in un progetto di “rispetto
delle regole”?
In qualità di funzionario di Polizia
stradale, come detto innanzi, mi
occupo di incidenti stradali che
purtroppo troppo spesso interessano
ragazzi giovani.
Il senso di impotenza che coglie di
fronte a scene di carcasse di

autovetture con all’interno giovani vite
spezzate porta un profondo senso di
prostrazione, tale da far cercare un
modo per evitare altre scene del genere.
È fondamentalmente questo credo
l’input che mi ha indotto ad occuparmi
di sicurezza stradale, sperando che un
mio intervento insieme a quello dei
miei collaboratori potesse in qualche
modo portare fra i giovani quella
cultura della legalità troppo poco
diffusa.
Si tratta di ribaltare il punto di vista:
cerchiamo di far capire ai ragazzi
che il rispetto delle regole va seguito
pur r i schiando di  r i sul tare
impopolari e forse, come dicono
alcuni, fuori moda”.
Le è mai successo di dover
rispettare le regole senza
“gioia”, ossia non condividendo
il principio ispiratore del
Legislatore? Se sì, quando?
“Purtroppo accade di dover
applicare regole non condivise in
prima persona.
Questo avviene quando le sanzioni
sono eccessivamente elevate rispetto
al caso concreto.
Esiste sempre, comunque, quel buon
senso che porta a valutare caso per
caso e che permette ad un operatore
di polizia di applicare con spirito
logico regole a volte eccessive”.
Che cosa può fare un’associazione
come il Rotary per diffondere
e promuovere la “gioia delle
regole”?
“Ritengo che le associazioni possano
svolgere una parte attiva nell’ambito
del sociale e nella promozione e
diffusione delle regole.
Il Rotary, da sempre impegnato in
campagne umanitarie e famoso per
le battaglie nel sociale, potrebbe

Ecco il senso
di una associazione
come il Rotary:
mettere insieme
le competenze
di esperti del settore,
organizzare convegni
e diffondere
informazioni

Adolfo Grassi
Chiaro del mattino (particolare)

Adolfo Grassi
Dopo la controra (particolare)



organizzare convegni e diffondere
opuscoli relativi a tematiche
particolari.
Nel mese di novembre dello scorso
anno ho, appunto, partecipato ad
un convegno sulla sicurezza stradale
organizzato dai club Rotary di
Galatina, Gallipoli, Lecce, Lecce sud
e Nardò. Una bella serata in cui io
ho affrontato l’ambito normativo
della guida sotto l’effetto di sostanze

alcoliche e stupefacenti, una psicologa
ha parlato del disagio giovanile ed
un magistrato dei minori ha fornito
uno spaccato reale della propria
esperienza. Il tutto è terminato con
una cena conviviale in cui si è
continuato a scambiare idee e
opinioni.
Ecco il senso di una associazione
come il Rotary: mettere insieme  le
competenze di esperti del settore,

organizzare un convegno e diffondere
le informazioni.
Credo sia questo, anche, un modo
efficace per promuovere la ‘gioia
delle regole’”.

LUCIA TONDO DA VICINO

A 37 anni, Lucia Tondo è
vicequestore aggiunto della Polizia
di Stato.
Laureata in Giurisprudenza presso
l’Università “La Sapienza” di
Roma, ha superato il concorso per

l’immissione nei ruoli dei funzionari
della Polizia di Stato nell’anno
2000. Ha prestato servizio a Torino
presso il Compartimento Polizia
stradale per il Piemonte e la Valle
D’Aosta dal 2001 al 2004.
Dal settembre 2004 all’aprile 2007
ha svolto la propria attività presso

il Compartimento Polizia stradale
di Bari. Ha frequentato il corso di
specializzazione nei servizi di polizia
stradale per funzionari presso il
Centro addestramento Polizia di
Stato di Cesena. Dal mese di giugno
2009 dirige la Sezione Polizia
stradale di Lecce.



IL ROTARY VERSO L’ESTERNO

Pag. 22 Rotary International - Distretto 2120 - Agosto-Settembre 2010

È con grande piacere che accolgo
l’invito del governatore Torsello di
parlare ancora una volta con voi di
Rotary, ricordandone un aspetto
che spesso sottovalutiamo: il suo
“potere”! Fondando il Rotary, Paul
Harris volle affermare i diritti naturali
e fondamentali dell’individuo: alla
vita, alla dignità, alla libertà e alla
solidarietà.
L’Uomo di Harris è una persona per
bene, inserita nell’attività di lavoro
e nell’armonia familiare, che vuole
rinunziare all’egoismo esistenziale
per dedicarsi, anche, a servire la
comunità e contribuire al suo
progredire verso una migliore
qualità di vita. Per farlo dovrà
impegnarsi a dare un’anima al
nuovo modello di sviluppo per
garantire il primato dell’uomo e
della sua dignità contro inaccettabili
esigenze politiche e di mercato.

IL NOSTRO
POTERE

di Raffaele Pallotta
D’Acquapendente
Rotary Club Napoli

Far conoscere
il servizio
ed il potere
dei rotariani
per rendere
più attrattivi i club
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Per le radici etiche del suo impegno
politico. Per il suo appello alla dignità
dell’Uomo, alla sua libertà, alla
capacità di poter cambiare insieme le
strutture del potere. Per la sua
opposizione a ogni razzismo,
discriminazione, privilegio, violenza.
Per avere considerato indispensabile
la necessità del servizio verso gli
altri, facendone, se necessario,
anche uno strumento di rivoluzione

Paul Harris è stato proclamato
“Benefattore dell’Umanità”. Paul
Harris, infatti, ricordava spesso ai
rotariani che: “Il Rotary non si
ferma, non può fermarsi, perché il
nostro è un mondo che cambia e
noi dobbiamo cambiare con lui”.
“Il nostro è un mondo che cambia
e noi dobbiamo cambiare con lui”
è la frase che, per cultura rotariana,
ha ripetuto anche Barack Obama
nel discorso d’insediamento alla
Presidenza degli Stati Uniti
d’America. Inserire il Rotary nel
tempo in cui viviamo, stabilirne le

funzioni e definirne i compiti,
costituisce il “banco di prova” della
nostra credibilità. L’essere troppo
ancorati al ricordo dei tempi passati
ci porrebbe fuori dalla realtà e dalla
credibilità. È, invece, necessario un
Rotary sempre più dinamicamente
proiettato nel futuro.
“Dobbiamo ricordare che non
abbiamo molto tempo per impegnarci
a favore della comunità perché
domani è già oggi... e, se non agiamo
in fretta, siamo già dei sorpassati”.
Scriveva Martin Luther King nel
suo: “I have a dream”.
Dobbiamo costantemente ricordare
che vince chi è veloce ad adattarsi,
lento a lamentarsi e pronto al
cambiamento. “Aumentando il
numero di chi accetta e pratica
l’ideale del “Service” possiamo
tentare di migliorare la vita, nelle
varie comunità, sia a livello
personale sia collettivo, marciando
con i tempi.” Diceva Chesley R.
Perry, segretario del R. I. dal 1910
al 1942, definito da Paul Harris “il
costruttore” del Rotary. L’aumento
dei soci e dei club ha, infatti,
sviluppato e rafforzato le strutture
centrali e periferiche del Rotary
International.
Ha formato club in quasi tutti i
piccoli centri e li ha moltiplicati
nelle grandi città. Ha avuto il merito
di determinare l’estensione del
nostro “Service”. Espansione e
sviluppo hanno, però, determinato
anche una minore “attenzione”
verso i nostri club. È necessario
trovare metodi di comunicazione più
efficaci per migliorare la nostra
visibilità e definire degli “attractives
messages” capaci di far comprendere
che lavorare con noi, oltre che
costituire un privilegio, può essere,
anche, piacevole e vantaggioso. Per

rendere più attrattivi i nostri club
dobbiamo far conoscere meglio
oltre che il nostro servizio anche il
nostro, spesso sconosciuto ma
concreto, tipo di “potere”. Per
riuscirvi dobbiamo rendere più
evidenti, dinamici e concreti i nostri
club per evitare ai soci la noia che
avvertono quando hanno la
sensazione di “star perdendo tempo”.
Altrimenti potremmo correre il
rischio che i club, come certe
persone, si adagino nell’apatia. Il
rotariano Winston Churchill diceva:
“L’età dell’apatia, vale a dire la
vecchiaia dello spirito, dev’essere
sempre lontana da noi almeno dieci
anni”.
In Italia i rotariani sono quasi tutti
professionisti e imprenditori. Sono
una presenza qualificata nel mondo
produttivo, economico e culturale.
Sono espressione di una borghesia
che aiuta, educa e insegna, o vorrebbe
farlo. Essi vogliono portare, nel
servizio alla comunità, un forte
apporto derivante dalla loro
esperienza e capacità.
L’operatività dei club può avvenire
solo se tra i soci regna l’armonia di
un’amicizia consolidata. Aristotele
affermava che sono tre i tipi
d’amicizia possibile: quella fondata
sul piacere, quella fondata sull’utile

I rotariani hanno
il dovere di rendere
più evidenti, dinamici
e concreti i club
per evitare ai soci
la noia che avvertono
quando hanno
la sensazione di “star
perdendo tempo”.
Altrimenti si potrebbe
correre il rischio
che i club, come certe
persone, si adagino
nell’apatia

Adolfo Grassi
Il vento riapre la luce (particolare)
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e quella fondata sulla virtù.
L’amicizia rotariana è un cocktail
tra le tre dimensioni dell’amicizia
aristotel ica: non può essere
esclusivamente etica, non può essere
esclusivamente utile, non può essere
solo edonistica. L’amicizia rotariana
non è fine a se stessa: il Rotary non
è un club di amici!
L’Amicizia rotariana è una continua
ricerca dei migliori partner per
produrre effetti,  razionali e
concretamente avvertibili, sulla vita
della comunità. L’amicizia non può
essere il fine del Rotary ma postazione
strumentale al servizio come
disponibilità, contributo, impegno e
lavoro per gli “altri”, ci ricorda Paul
Harris.
Nel nostro modello di Società
contemporanea, l’appartenenza a un
club laico di servizio con esclusivi
contenuti etici e benefici, non è
considerata molto attrattiva.
L’attrazione che stimola la voglia di
farne parte è in rapporto all’attività,
all’esclusività, all’interesse professionale,
all’interesse sociale, al vantaggio che
può derivarne alla comunità. La
società in cui viviamo è alla costante
ricerca di nuovi modelli di vivere
sociale ora che si è quasi del tutto

liberata della schiavitù dei tempi e
dei luoghi di lavoro.
Le fasi che, gradualmente, hanno
portato alla destrutturazione del
tempo e dello spazio nel lavoro sono
state quattro: la prima è stata quella
dominata da una società rurale
ritmata ai tempi della natura e da
corporazioni urbane che appiattivano
ogni forma di concorrenza.
La seconda fase è stata quella della
industrializzazione e del taylorismo,
che ha comportato la dissociazione
dei luoghi di vita da quelli di lavoro.
Lo sviluppo selvaggio delle periferie
urbane e la costrizione degli orari
e delle distanze con conseguente
angoscia esistenziale.
La terza fase ha comportato la
diminuzione della produzione
industriale, lo sviluppo dei prodotti
e dei servizi in lavori autonomi con
orari variabili, remunerazioni
sempre più dipendenti dalle
intermediazioni bancarie, un
aumento della disoccupazione e
della miseria. La produzione è
diventata sempre più gestione
d’informazioni delocalizzabili nello

spazio e nel tempo. La quarta fase,
quella che stiamo vivendo in questo
periodo di recessione mondiale per
l’intensificarsi delle difficoltà gestionali
delle grandi imprese e il crollo di
grandi interlocutori finanziari, con
conseguente perdita di occupazione
sia in campo imprenditoriale e sia in
campo professionale, ha determinato
nei produttori, consumatori e cittadini
la ricerca di soluzioni per impiegare
più fruttuosamente sia il tempo sia lo
spazio.
È evidente  che la  ve loc i tà
dell’informazione e l’inserimento
in qualificati gruppi sociali - per
conoscere e farsi conoscere in un
rapporto di pari dignità - costituisce,
oggi, una necessità, un vero potere
di fatto.
Il club rotariano rappresenta un
gruppo sociale importante perché
ha la possibilità d’influire sulla
comunità, assicurando vantaggi
anche a chi è chiamato a farne
parte. Nella moderna società della
comunicazione e dell’immagine, è
necessario dimostrare di poter
gestire un qualsivoglia potere reale,

Il club rotariano
rappresenta
un gruppo sociale
importante perché
ha la possibilità
d’influire sulla
comunità, assicurando
vantaggi anche
a chi è chiamato
a farne parte

Adolfo Grassi
Il sole batte forte (particolare)
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se si vuole conservare il proprio
ruolo.
È indispensabile che comportamenti
etici siano alla base del rapporto di
un gruppo elitario come il Rotary,
ma non possono essere esaustivi e
fini a se stessi. Non occorre essere
rotariani per essere persone per
bene, rette e oneste. Basta essere
buoni cittadini. Non occorre essere
rotariani per essere dediti alla
comprensione, all’amore verso il
prossimo e alla beneficenza.
Occorre, però, essere onesti,
disponibili, tolleranti e buoni
cittadini per essere rotariani.
È evidente che è un “potere” che
può esercitarsi solo tra persone dello
stesso livello morale e sociale. Non
possono, perciò, essere ammesse,
nei club rotariani, persone mediocri,
non ineccepibili moralmente e senza
un livello sociale che li porti a
gestire, ognuno per la sua parte, la
possibilità d’essere utili. È altresì
evidente e indispensabile che
comportamenti etici siano alla base
dei rapporti tra i soci, perché si

tratta d’esercitare un potere lecito.
Dobbiamo sempre ricordare che
nulla è dovuto da un rotariano a
un rotariano perché rotariano. Ma,
proprio secondo questo principio,
la richiesta di un rotariano non
dovrà mai essere sottovalutata da
un altro rotariano perché si tratterà
sempre di una richiesta legittima e
corretta.
La validità delle norme del codice
etico nei nostri programmi e nella
nostra vita è stata ribadita, ancora
una volta e con forza, dal Consiglio
di Legislazione del 2004. Il “potere”
che possono offrire i nostri club a
chi ne fa parte è reale: individuale
e collettivo. Il “potere” del Rotary
è individuale perché consente a ogni
socio di avere amici qualificati e
importanti in ogni settore di attività
in qualsiasi parte del mondo dove
esiste un club rotariano.
Il “potere” del Rotary è collettivo
perché ogni Club è capace di
esprimere, per il qualificato livello
sociale dei suoi appartenenti, proposte
in favore del miglioramento della
qualità della vita nella propria
comunità e, quindi anche dei soci
stessi.
Il “potere” nel Rotary è reale.
Dobbiamo solo prenderne coscienza
per esercitarlo.
Un’espansione precipitosa non può
che fare diminuire il livello dalla
qualità dei soci e quindi il “potere”
del Club. Anche praticare attività
benefiche e culturali senza aspetti
sociali e perseguire programmi
ambiz ios i  e  i r ragg iungib i l i
diminuiscono il “potere” del club.
Altrettanto può dirsi  per le
conversazioni di cultura varia, le
disquisizioni teoriche e le diatribe
sulla gestione di club e distretti. Le
di squi s iz ioni  su l la  f i losof ia

esistenziale del Rotary e sui percorsi
individuali per raggiungerla,
riducono i club a noiose palestre
d’inutili esercizi verbali, molto
lontani da qualsiasi potere reale e,
quindi, da qualsiasi attrattiva
d’appartenenza.
L’esclusività che ci caratterizza è
quella d’essere un gruppo d’elite di
persone per bene di differenti
attività, professioni e carriere, che
identifica problemi sociali comuni,
studiandone possibili soluzioni non
contaminate da interessi di parte,
che non si scoraggia se le proposte
non sempre saranno accolte da chi
ha il potere decisionale, ma persiste
nel difficile compito di voler servire
la Comunità con il coraggio della
perseveranza. I nostri club saranno
ancora punto di riferimento di
comportamento civile solo se
sapremo renderli più operativi e
più concreti, liberandoli di ciò che
è inutile per la loro attività di
servizio e se sapremo renderli più
conformi alla realtà in cui operano.
Soprattutto se sapremo, con
dinamicità intellettuale, fare

Il potere del Rotary
è “individuale” perché
consente a ogni socio
di avere amici
qualificati
e “collettivo” perché
ogni Club è capace,
per il qualificato livello
sociale dei suoi
appartenenti,
di esprimere proposte
per migliorare
la qualità della vita Adolfo Grassi

Qualcosa avverrà (particolare)



opinione nella comunità nel servizio
alla città e al territorio, occupandoci
di problemi di traffico, sanità,
degrado urbano, disagio giovanile,
formazione, per interagire con i suoi
processi innovativi, anticipandone
l’evoluzione, per esserne parte
trainante e non trainata. Non
dobbiamo aver paura di avere il
coraggio di studiare e proporre
soluzioni credibili, realizzabili ed
efficaci, di problemi piccoli o grandi
nella vita della nostra comunità,
che possano essere considerate da
chi detiene il potere decisionale e
ascoltate anche da chi, tra loro, è
un po’ duro d’orecchio. Dobbiamo
riuscire a rendere possibile che nei
nostri club la “lobby” rotariana
dell’etica e della correttezza possa
incontrarsi con i poteri costituiti per
discutere insieme come migliorare

la qualità della vita nella “Polis”.
Se pensate che sia il sogno utopico
di un vecchio, inguaribile rotariano,
quale sono, voglio ricordarvi che
l’utopia è come l’orizzonte: sembra
irraggiungibile, ma serve per
continuare a camminare fino a che
si ha la possibilità di farlo. In una
società in cui la depressione e l’ansia
sono le malattie più diffuse per la
perdita di certezze nel domani,
dobbiamo, tenacemente, essere
vigili e presenti nelle comunità
perché l’esempio del nostro sereno
impegno possa spingere i migliori
elementi nelle attività professionali
e di lavoro a voler condividere con

noi l’impegno, da cui scaturisce il
“potere”, di contribuire a un
domani che valga la pena di essere
vissuto.
Se vogliamo rendere concreto il
sogno di un mondo in pace, senza
soprusi e violenze, in cui sentirsi liberi
e sicuri, dobbiamo contribuire, con
la nostra critica costruttiva, a rendere
efficienti e seri i comportamenti di
tutti coloro che servono la res
publica iniziando dal nostro Paese
e dalla nostra città.

Adolfo Grassi
La pergola (particolare)

L’utopia è come
l’orizzonte: sembra
raggiungibile
ma serve
per continuare
a camminare



CHIESA E ROTARY

IL CARDINALE
SODANO
BENEDICE

Come abbiamo illustrato
nel “caso Leech”, pubblicato
nello scorso numero,
per lungo tempo
si è attraversata una fase
di incomprensione
tra il Rotary e la Chiesa
Cattolica.
Con alterne vicende
il rapporto è andato via via
migliorando e ci fa piacere
pubblicare la lettera
che Raffaele Pallotta
D’Acquapendente ricevette
da sua Eminenza
il Cardinale Sodano,
già segretario di Stato
del Vaticano
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È probabilmente la più grande
organizzazione femminile di service
al mondo, che collega socie che
appartengono ai Club di diverse
nazioni, in tutti i continenti. Riunisce
sotto un’unica insegna donne che
siano legate da un rapporto di
vicinanza (di parentela o di
matrimonio) ad un membro del
Rotary Club.
L’Inner Wheel alle spalle ha già 86
anni di vita e dal momento della sua
fondazione, il 10 gennaio 1924, ha
sempre perseguito gli  ideali
dell’amicizia, dell’aiuto, della
collaborazione.
L’Inner Wheel è in continua
crescita. Oggi conta più di 100mila
socie iscritte in oltre 100 Paesi e
territori.
Presidente dell’Inner Wheel italiano
è stata nominata, lo scorso marzo,
Giulia Rampino, avvocato 69enne
di Lecce, esperta in Diritto di famiglia.

L’INNER WHEEL
FIRMATO
RAMPINO

Giulia Rampino

Giulia Rampino,
neo-eletta
presidente
dell’Inner Wheel
italiano.
I suoi “si”,
i suoi “no”,
il suo impegno

di Maurizio Muratore
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La nomina di presidente nell’Inner
Wheel avviene così: il Club propone
un  cand ida to  a l l a  car i ca ;
success ivamente s i  procede
all’elezione, per posta; ogni Club ha
facoltà di esprimere un solo voto.
L’elezione di Rampino è avvenuta
in maniera ufficiale il 30 giugno. Il
suo insediamento, il giorno successivo.
Resterà in carica per un anno.

Giulia Rampino ha dalla sua un
impegno più che ventennale
nell’ambito dell’associazionismo. Il
club leccese dell’Inner Wheel è infatti
nato nel 1987 dietro spinta sua e di
un gruppo di altre undici donne (il
numero minimo per aprire un club

è infatti di 12 membri). Da allora di
azioni concrete ne hanno portate a
compimento numerose, a partire dal
restauro di otto tele in diverse chiese
leccesi, alle donazioni di macchinari
di diagnosi agli ospedali, alla messa
a disposizione di borse di studio per
i giovani, all’organizzazione di corsi
di vario tipo destinati a cittadini
extracomunitari. Un progetto al
quale Rampino tiene molto, e che è

attualmente in corso, è “Dopo di
noi”. Consiste nella donazione di un
terreno ai genitori di bambini affetti
da handicap mentali. In quel terreno
sorgerà una casa famiglia che
accoglierà i bambini, quando i loro
genitori non ci saranno più.

Abbiamo chiesto alla neo-presidente
nazionale dell’Inner Wheel quali
azioni concrete abbia in mente di
realizzare nel corso della sua
presidenza nazionale e come viva il
nuovo impegno di rappresentante
di un così articolato coordinamento
di donne.

Dott.ssa Rampino, che cosa
l’ha spinta, in origine, ad
aderire all’Inner Wheel?
Le motivazioni che mi hanno spinta
ad aderire all’Inner Wheel vanno
ricercate nel desiderio iniziale di
compiacere gli amici rotariani, ma si
sono rafforzate grazie ad un magico
incontro con una bellissima persona
di Napoli, purtroppo scomparsa, che
venne a parlarci di Inner Wheel, di
questo club service di valenza
internazionale, laico, che non fa solo
beneficenza, ma guarda con attenzione
puntuale e fattiva alla realtà sociale,
soprattutto nei suoi anelli più deboli
con interventi concreti. Promuove
inoltre lo spirito di amicizia, di servizio
e di cooperazione internazionale.
Ma la vera ricchezza dell’Inner Wheel
è lo stare insieme: insieme è bello, si
potenziano le abilità individuali, si
evidenziamo forze insperate”.
Che cosa significa per lei
essere presidente nazionale
dell’Inner Wheel?
La mia presidenza nazionale è il
coronamento di un impegno
ultraventennale, affrontato giorno per
giorno a viso aperto, con curiosità e

puntiglio, con testardaggine e
determinazione.
Timori, ansie, incertezze che mi
prendono alla vigilia di questo gravoso
impegno sono superate da una
inguaribile voglia di fare, da un
entusiasmo altrettanto inguaribile e dal
profondo culto di amicizie, di contatti,
di scambi che arricchiscono la vita”.
Quale sarà il motto del suo
agire da presidente?
Il Consiglio nazionale dell'Inner Wheel
è privo di territorio, in quanto ha
competenza in tema di coordinamento
tra i sei distretti italiani.
Pertanto la presidenza non ha un
proprio motto, ma fa proprie le istanze
del ‘territorio Italia’ guardando a viso
aperto la realtà e cogliendone le
problematiche socio-culturali”.
Che cosa la accomuna con chi
l’ha preceduta e che in che cosa
si differenzierà?
“Il Consiglio nazionale compie 15
anni, anni difficili, densi di problemi;
le 14 presidenti che mi hanno
preceduta, grazie al loro impegno serio
e competente, hanno dato vita ad un
organismo complesso, efficiente,
difficile ed impegnativo da gestire. Le
seguirò in questo percorso, cercando
di snellire l’aspetto burocratico a favore
dei contatti tra distretti e clubs,

“Cercherò di favorire
i rapporti tra distretti
italiani ed europei,
aderirò ai progetti
della presidente
internazionale,
senza mai dimenticare
il ‘mio’ distretto,
che resta
sempre la culla
in cui ho formato
il mio spirito
di servizio”



ascoltandone istanze e critiche,
privilegiando incontri a tema, scambi
e ogni iniziativa che serve a
potenziare le competenze dei singoli
territori”.
Impegniamoci nelle comunità,
uniamo i continenti: quali
azioni concrete saranno messe
in atto dall’Inner Wheel?
“Cercherò inoltre di favorire i

rapporti tra distretti italiani ed
europei, aderirò ai progetti della
presidente internazionale, senza mai
dimenticare il ‘mio’ distretto, che
resta sempre la culla in cui ho
formato il mio spirito di servizio”.
Le tre priorità della presidente
Rampino, appena insediatasi.
“Le mie tre priorità: coerenza di
idee, correttezza nell’azione, rispetto
delle individualità”.
Ci presenti la sua “squadra”.
La mia squadra, cui sono legatissima,
è composta da amiche di ogni parte
d’Italia, il che mi aiuterà ad interpretare
meglio le esigenze dei vari distretti,
pur nella loro diversità. Le amiche
condividono con me l’amore per la
nostra associazione e la voglia di fare”.
I suoi “sì”.
“Eccoli: amicizia, rispetto, trasparenza,
impegno, stile, apertura al nuovo,
lealtà”.
I suoi “no”.
“Dico no a protagonismi, antagonismi,

riserve mentali, schieramenti, fazioni,
cadute di stile, ipocrisie.
In conclusione, vorrei rivolgere un
grazie fraterno ed affettuoso a Marco
Torsello, che sarà uno splendido

governatore e che potrà sempre
contare sull’aiuto mio personale e
di tutto il mio club; lo stesso grazie
va ai clubs Rotary, con i quali l’Inner
Wheel intrattiene da sempre rapporti
cordiali e di grande reciproca
considerazione. Insomma, insieme
è bello”.

“Le mie tre priorità:
coerenza di idee,
correttezza
nell’azione, rispetto
delle individualità”



E DA OGGI LE TESSERE ACI SONO ANCHE CARTE
PREPAGATE SENZA COSTI AGGIUNTIVI

ACI SISTEMA € 49,00
LA TESSERA PI  DIFFUSA
Tutti i servizi di assistenza tecnica al veicolo associato
In Italia e paesi UE

ACI GOLD € 69,00
LA TESSERA PI  RICCA E COMPLETA DI SERVIZI
Il massimo dell’assistenza tecnica
su qualunque veicolo
In Italia - paesi U.E. - Svizzera, Croazia, Serbia,
Montenegro, Tunisia, Marocco e Norvegia

QUESTE LE TARIFFE SCONTATE

Caro amico Rotariano,
da oggi hai mille motivi
per scegliere ACI oltre al soccorso stradale.
Scegli di viaggiare sicuro e soddisfatto.



DAI CLASSICI AD OGGI
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E altro non è l’amicizia se non
accordo d’ogni senso divino e morale
con l’affetto e la carità e, sempre
secondo Cicerone, non esisterebbe
bene migliore, elargito dagli dei agli
umani, fatta eccezione della saggezza.
E insiste sull’importanza della virtù:
“...coloro che fondano il sommo bene
nella virtù ragionano bene, senonché
è la virtù appunto che genera e
comprende l’amicizia, dato che a
nessuna condizione questa potrebbe
sussistere senza di quella (sed haec ipsa
virtus amicitia et gignit et continet)”. E
più avanti: “Principio qui potest esse vita,
quae non in amici mutua benevolentia
conquescit? Quid dulcis quam habere,
quicum omnia audeas sic loqui ut tecum?”
(Lelio,VI,25): “Chi può avere pienezza
di vita, senza ch’essa riposi nella
mutua benevolenza di un amico?
Quale cosa è più dolce che l’avere
con chi potersi confidare come con

SULL’AMICIZIA

di Gianni Gasbarrini Fortuna
Rotary International PDG D 2080

Pubblichiamo la
seconda parte del
saggio sull’amicizia

Adolfo Grassi
Un cielo di silenzio (particolare)



sé stesso?”
Cicerone riconosce che tant’altro la
vita offre al comune mortale: “le
ricchezze perché vengano godute, le
facoltà dell’ingegno per averne
omaggi, la salute per non soffrire, gli
onori per accettare lodi, ma l’amicizia
comprende ben altro; è sempre
pronta, è in ogni luogo, non è
intempestiva e, difatti, non alla
famiglia, non al focolare in molte
circostanze facciamo ricorso, ma
all’amicizia [itaque non aqua, non igni,
ut aiunt, locis pluribus utimur quam
amicitia” (Lelio, VI, 35)]. Si sottolinea
come, nelle culture greca e latina,
“fuoco” e “acqua” hanno il
significato di nucleo aggregativo in
generale e, nella fattispecie, di nucleo
familiare.
E l’amicizia trova ulteriore conferma
di sé stessa nella sorte avversa:
“l’amicizia che fa più luminosa la
fortuna, e rende più tollerabile, col
dividerla e comunicarla, la sventura”.
Lelio/Cicerone si domanda spesso,
ma tutte le volte la risposta è identica:
“… se l’amicizia sia desiderata per
debolezza insita e deficienza di mezzi
così che, tra dare e avere, ognuno
ottenga da altri ciò che non può da
sé e inversamente; o se invece, non
ci sia qualche altro movente più
recondito, più nobile e più congeniale
alla natura stessa. In realtà, l’amore,
da cui prende nome l’amicizia, è la

spinta prima ai legami affettivi”.
Ma Cicerone sa, e lo ha vissuto, che
non esiste amicizia senza rischio di
perderla, e non c’è speranza senza
tentare di conquistare un’amicizia.
Ed infatti: “posto che la natura non
può mutarsi, le amicizie vere durano
in eterno” [“...quia natura mutari non
potest, idcirco verae amicitiae sempiterne
sunt” (Lelio, IX, 40)]. Ma è sempre
così? La natura può cambiare, specie
quella umana, e non è affatto
scontato che un’amicizia, maturata
e consolidata nel tempo, sia poi
destinata a durare in eterno: e difatti,
Cicerone ammette (è Lelio che lo
riferisce dai suoi colloqui con

Scipione) che molti possono essere i
motivi di disaccordo, opinioni
politiche diverse e insanabili sul piano
pratico, lotte per il potere e la gloria,
cambiamenti d’umore per motivi
disgraziati o dovuti al passare degli
anni, dissapori matrimoniali, avidità
di danaro, tutte cose che Cicerone
aveva in gran parte toccato con mano
[“ex quo inimicitias maximas saepe inter
amicissimos exstitisse” (Lelio, X, 20)]. E
perciò, si consacri per l’amicizia
questo principio: non si chiedano
agli amici cose disoneste, né si

facciano richieste di nessun tipo
[“Haec igitur lex in amicitia sanciatur, ut
neque rogemus res turpes nec faciamus
rogati” (Lelio,XII,1)], e più avanti: si
chieda agli amici cose oneste, e per
loro queste si facciano (“...ab amicis
onesta petamus, amicorum causa onesta
faciamus”).
L’amicizia presuppone reciproca
conoscenza, stima, virtù, ed essere
virtuosi, per Cicerone, vuol dire
essere leali, forti, giusti, onesti, decisi;
anzi, più queste qualità sono presenti
nell’uomo, più costui è capace di
amicizia e di fedeltà: “Firmamentum
autem stabilitatis constantiaeque est eius,
quam in amicitia quaerimus, fides; nihil
est enim stabile, quod infidum est;…
amicitia nisi inter bonos esse non posse”
(Lelio, XVIII, 1).
Abbiamo in precedenza accennato
alle vicissitudini, sofferte da Cicerone
nel corso della sua vita, che si dipana
nell’arco dei suoi 64 anni: ”…anni
che videro i fasti della grandezza
repubblicana e insieme le estreme
iatture della libertà, fatta assalto
d’ogni potente ambizioso; che videro
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L’amicizia trova
ulteriore conferma
 di sé stessa nella sorte
avversa: “l’amicizia
che fa più luminosa
la fortuna, e rende
più tollerabile,
col dividerla
e comunicarla,
la sventura”

Adolfo Grassi
Le case di calce (particolare)

Adolfo Grassi
Luce lunare (particolare)
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la guerra Giugurtina, stasi e crisi
militare più che vera guerra; e gli
odi terribili di Mario e Silla, conclusi
con le più infeste proscrizioni; e la
rivoluzione democratica di Lepido
e Sartorio; e poi Spartaco; e Pompeo
restauratore dell’ordine; la seconda
e la terza guerra Mitridatica; la
congiura di Catilina col trionfo di
Cicerone; il primo Triumvirato con
le conquiste Galliche; quindi ancora
la guerra civile di Cesare e Pompeo
con trionfo del l ’assolutismo
popolareggiante del primo; infine il
secondo Triumvirato, che segnò la
morte violenta dell’oratore e fu
preludio alla monarchia” (Orsini
Begani).
Cicerone, dunque, vede molte cose,
è spettatore di eventi importanti per
la storia di Roma, in molti di questi
è primo attore, tocca con mano la
vera amicizia, ma anche la profonda
ostilità derivante dalle amicizie
deposte, prova su di sé quanto
l’amicizia si possa tramutare in
implacabile inimicizia, e quanto
questa diventi spesso foriera di
impensabili malefatte [“…non solum
amicitiae depositae, sed etiam inimicitiae
susceptae videantur, cavendum vero, ne
etiam in graves inimicitias covertant se
amicitiae; ex quibus iurgia, maledicta,

contumeliae gignuntur…” (Lelio, XXI,
17,30)]. Da qui, l’altra celebre frase,
non da tutti attribuita al pensiero di
Cicerone, “corruptio optimi pessima”.
Tale è il suo disagio, specie a causa
delle succitate esperienze personali,
che, per voce di Lelio, ammette in
maniera perentoria la necessità di
guardarsi dal concedere troppo
presto la propria amicizia, e di
scegliere soltanto persone degne
(rarum genus!).
Assodato che è tutta l’opera De
Amici t ia  a presentarsi  come
impegnativa per il suo alto valore
filosofico e sociale, tuttavia, a
modesto giudizio di chi scrive questo
lavoro, i capitoli più coinvolgenti sul
piano immediatamente emotivo
appaiono essere quelli che precedono
le considerazioni finali, a partire dal
XXI; ma si conferma, trattarsi di un
giudizio del tutto soggettivo.
L’amicizia è l’unico bene degli
uomini sui quali tutti si sia d’accordo,
e l’esistenza senza affetti è povera
cosa se si vuole vivere da uomini
liberi; la natura non ama l’uomo
solitario, ma lo stringe sempre a un
punto d’appoggio [“Una est enim
amicitia in rebus humanis de cuius utilitate
omnes uno ore consentiunt……sine amicitia
vitam est nulla, si modo velint aliqua ex
parte liberaliter vivere,….sic natura
solitarium nihil amat semperque ad aliquod
tamquam adminiculum adnititur” ( Lelio,
XIII, 2,30, 42)]; e, in altro capitolo,
“nati sumus ad congregationem hominum
et ad societatem communicatemque generis
humanis”.
Difatti, non è senza motivo che la
celebre frase attribuita ad Aristotile,
“O `ucovMn#�#vnu�Mnxhshjnu
dcshu”, fu dai classici latini,
verosimilmente dal lo s tesso
Cicerone, tradotta in “l’uomo è un
animale sociale”, volendo significare

la naturale tendenza dell’uomo a
socializzare con altre persone, a
scambiare con queste felicità e
tristezze, cose buone e meno buone,
festosità e disagi. Sul significato dei
termini politico e sociale, e sulla loro
equivalenza nella trasposizione dal
greco al latino, l’attuale parere degli
studiosi è variegato e, del resto, la
politica nella città ateniese dell’antica

storia greca ci offre un modello non
adatto ai nostri tempi, che sono
invece interessati a problemi non
paragonabili; ma questa è tutt’altra
storia.
La cultura classica, greca e latina,
considerava l’aggregazione di
persone come una necessità vitale
per lo sviluppo di una qualsiasi
società; di recente, il sociologo Ivan
I l l i ch  ha sostenuto che “la
convivialità... è la capacità, da parte
di una collettività umana, di
svi luppare un interscambio
armonioso con gli individui e i
gruppi, che la compongono, e di
accogliere ciò che è estraneo a questa
collettività”.
Ma torniamo ai dialoganti nel testo
di Cicerone.
E Lelio richiama ancora il valore
della virtù: “Io dico, o Fannio, o

Essere virtuosi,
per Cicerone, vuol dire
essere leali, forti,
giusti, onesti, decisi;
anzi, più queste
qualità sono presenti
nell’uomo, più costui
è capace di amicizia
e di fedeltà

Adolfo Grassi
Alberi e case (particolare)
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Muzio, che la virtù, la sola virtù
concilia e consolida le amicizie”
[“Virtus, virtus, inquam, C. Fanni, et Q.
Muci, et conciliat amicitias et conservat”
(Lelio, XXVII, 1)].
A proposito di virtù, chi scrive
(perdonino i lettori l’autocitazione)
ha avuto spesso modo di esprimersi
(VdR, Rotary, Realtà Nuova, e altrove)
sul significato e sul merito del
termine, rammentando in questa
sede che, se per Socrate la virtù è
unica e si identifica con la scienza,
cioè con un adeguato sapere di ciò
che si deve fare, se per Aristotile sono
le virtù dianoetiche (o dell’intelletto
o della ragione) e le virtù etico-morali
(naturali o della volontà o cardinali)
a dover guidare le azioni dell’uomo,
per Cicerone la virtù è soprattutto
giustizia ed energia, generosità e
lealtà, valentìa e regolatezza,
rettitudine e capacità. In senso più
lato, volendo riassumere in breve il
concetto di virtù, pur con il beneficio
d’inventario ed il velleitarismo
presenti in ogni sintesi, si potrebbe
tentare di definire la virtù, come
l’atteggiamento naturale a fuggire il male
e fare il bene, perseguito questo come fine
a sé stesso, fuori da ogni considerazione di
premio o castigo o, in senso religioso, l’abito
operativo per cui si vive rettamente.
Come ben  s i  comprende ,
l’argomento è di grande interesse
speculativo,  tuttavia la sua

trattazione ci porterebbe ancora una
volta fuori dei confini di questo
contributo.
E Lelio/Cicerone termina, a fine
dell’ultimo capitolo, il XXVII, con
un’esortazione che coinvolge ancora
una volta la virtus latina, considerata
l’elemento cogente di una solida
amicizia: “Ecco ciò che potevo dirvi
sull’amicizia. Quanto a voi, io vi
esorto a dare alla virtù, senza di che
non può esistere amicizia, un posto
tale che, virtù a parte, nulla
giudichiate dell’amicizia stessa più
degno”:

“Haec habui de amicitia
quae dicerem.
Vos hautem hortor, ut ita
virtutem locetis,
sine qua amicitia esse
non potest,
ut ea excepta,
nihil amicitia praestabilius putetis”.

“Sed quondam res humanae fragiles
caducaeque sunt,
semper aliqui anquirendi sunt,
quos diligamus et a quibus diligamur;
caritate enim benevolentiaque sublata
omnis est
e vita sublata iucunditas” (Laelius, XXVII,
40)

(“Ma, poiché la natura nostra è
fragile e caduca, è dovere ricercare
sempre quei pochi coi quali sia
possibile lo scambio degli affetti,
perché, sottratto dalla vita il senso
affettivo, ne viene anche sottratta
ogni dolcezza”).

RIFLESSIONI
Dalla cultura greca a quella latina,
e giù fino ai tempi nostri, moltissimi
i pensatori che si sono occupati del
tema “amicizia”, e non facile il

compito di consultare e riassumere
anche solo una parte dei testi presenti
nell’estesa bibliografia sulla materia;
obiettivo di questo contributo, come
accennato nella Premessa della parte
pr ima di  questo lavoro,  è
semplicemente quello di riferire per
sommi  cap i  un  panorama
sull’argomento, dalle enunciazioni
di alcuni dei primi pensatori fino alle
tendenze attuali.
Già Confucio, siamo fra il VI-V
secolo a.C., era solito sostenere che
“… tre amicizie sono vantaggiose e
tre sono dannose: le amicizie con gli
onesti, con i sinceri, con chi ha molta
esperienza, sono vantaggiose, quelle
con gli adulatori, gli accomodanti,
le sirene, sono dannose” (Rossi P,
L’Inform Cardiol, 2000, 20, 1:24-27).

Per Socrate la virtù
si identifica
con la scienza,
per Aristotile
con le virtù
dianoetiche
ed etico-morali;
per Cicerone la virtù
è soprattutto giustizia
ed energia, generosità
e lealtà, valentìa
e regolatezza,
rettitudine e capacità

2/continua nel prossimo numero

Adolfo Grassi
Angolo di fiaba (particolare)



Venerdì 25 giugno alle 20,30 al Park
Hotel San Michele di Martina si è
tenuto il passaggio delle consegne
Rotary tra Antonio Mari e Guelfo
Strippoli per la carica di presidente
del Club.
Il past president Mari si è rivelato
molto attivo, proponendo e
realizzando valide iniziative che
hanno riguardato la musica (incontri
con i migliori allievi dell’Accademia
Paolo Grassi), la medicina (pet-
therapy, alimentazione ed obesità),
la letteratura, la poesia, la storia del
club, la programmazione dei
festeggiamenti dei 700 anni della
nostra città, la solidarietà, varie
problematiche sociali (affido
familiare, accoglienza, giustizia,
biodiversità, sviluppo industriale e
difesa del patrimonio, ecc.).
Tra gli incontri più memorabili
sottolineiamo per la pregnante
attualità e l’approfondimento
culturale e critico, quello con la
giovanissima relatrice Maria Rosaria
Piccinni che ha brillantemente
trattato l’argomento “Islam: società,
diritto e religioni nelle moderne
democrazie occidentali”. Per la
ricorrenza dei 700 anni dalla
Fondazione di Martina Franca sono
state presentate due pubblicazioni:
“Vite, vino e vita nella valle dei
Trulli” (Nuova Editrice Apulia) di
Francesco Bellopede e Benvenuto
Messia, ed una interessante statistica
descrittiva degli attuali aspetti
essenziali della vita sociale martinese,
realizzata da Martino Marangi dal
titolo “Oltre l’immaginario (Schena
editore).

Il primo testo è stato stampato in
occasione del settimo centenario del
riconoscimento istituzionale del
Casale della Franca Martina
(1310/2010) e nel centenario della
casa editrice Apulia (1910-2010).
Si avvale della prefazione di Gianni
Florido (presidente della Provincia
di Taranto) e di Antonio Scialpi
(docente di Storia e Filosofia al liceo
classico-scientifico “Tito Livio” di
Martina).
La fluida narrazione di Francesco
Bellopede si intreccia con una ricca
documentazione fotografica del
decano dei nostri  fotografi ,
Benvenuto Messia.
Le foto dimostrano il fascino
singolare che la nostra Valle d’Itria
aveva un tempo e con eloquenza ci
consentono di porci in connessione
con la grandezza della cultura
contadina e di quella artigiana che
grazie al  loro straordinario
patrimonio di valori, creatività,
operosità, conoscenze, sentimenti ed
idee hanno reso grande la nostra
provincia ed in particolare la nostra
incantevole Valle d’Itria.
Nel suo assieme dà vita ad un
encomiabile atto culturale pregno
d’amore verso coloro che per oltre
100 anni hanno rappresentato
l’identità e la ricchezza locale: i
piccoli e medi contadini e proprietari
di vari stabilimenti vinicoli, in via di
estinzione.
Viene anche suggerito un innovativo
progetto volto a ridare vitalità a tale
settore. Nel secondo testo “Oltre
l’immaginario” l’autore, Martino
Marangi, pone in evidenza come a
causa della industrializzazione e della
globalizzazione, sempre più
profondo ed irreversibile si manifesta
lo sradicamento delle nuove
generazioni da sane e tenaci radici
storiche che sono state feconde non
solo dal punto di vista economico,
ma anche da quello etico, culturale
ed esperienziale. Con statistiche
descrittive rispecchia una allarmante

situazione di stasi socio-culturale: la
carenza di ricambio sociale, la
crescita del numero dei pensionati
che non trasmettono esperienze e
competenze alle nuove generazioni,
un individualismo volto più a
distruggere che a costruire, la
mancanza di movimento verticale,
un progressivo appiattimento sociale,
il progressivo abbandono della
coltivazione dei campi. La vita
sociale martinese è in fase di trans-
mutazione, pur conservando
l’identicità storica e le tradizioni. Il
libro è innovativo poiché apre nuovi
settori d’indagine sociale e proietta
una vasta gamma di fenomeni nel
tempo agevolando la comprensione
degli aspetti più salienti della vita
sociale martinese contemporanea.
Entrambi i testi costituiscono un
tangibile segno d’amore dei rispettivi
autori verso la nostra comunità
locale.
Un amore manifestato serbando
integra la propria forte “identità” di
uomini e professionisti impegnati
che sanno restare ancorati al passato,
senza rinunziare ad essere attenti al
presente per poter progettare
avanguardistici itinerari volti a
garantire un futuro migliore. In tale
contesto operativo ben si sono posti
anche tutti i presidenti del  Rotary
con iniziative sempre volte ad
evidenziare l’umanità, il talento, la
cultura, l’amore per la patria del
cuore.
Dalla nostra redazione giungano i
migliori auguri sia al past president
Antonio Mari sia al nuovo presidente
Guelfo Strippoli.

Teresa Gentile
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700 ANNI
E CAMBIO

AL VERTICE

Un momento dell’incontro del Rotary
Club Martina Franca. Da sinistra,

Martino Marangi ed il past president
Antonio Mari



Venerdì 25 giugno presso il
Ristorante Quattro Colonne in
Santa Maria al Bagno, si è svolta la
cerimonia del Passaggio delle

consegne del Club di Nardò.
Tra i presenti i rappresentanti dei
Governatori per gli anni 2009-2010
e 2010-2011 Giuseppe Garrisi e
Luigi  Covel la,  i l  segretario
distrettuale Giuseppe Seracca
Guerrieri, il prefetto distrettuale
Giuseppe Peluso, i presidenti per
l’anno 2009-2010 e 2010-2011 del
Club di Galatina-Maglie-Terra
D’Otranto, Antonio De Matteis e
Alberto De Pascalis, il presidente
per l’anno 2010-2011 del Club di
Lecce Sud Pasquale Prisco, alcune
delle Autorità civili e militari di

Nardò e diversi ospiti dei soci.
Il presidente uscente Franco
Orlando, ringraziando la sua
squadra, che lo ha supportato
durante l’anno, ha conferito diversi
riconoscimenti tra cui due Paul
Harris al past segretario Saulle
Cavalera ed al socio Marcello De
Simone.
A seguire la proiezione di un video
che ha ripercorso le tappe salienti
dell’anno rotariano trascorso.
Il presidente incoming Gabriele
Onorato, una volta ricevuto il
collare, simbolo rotariano della

Nello splendido e suggestivo scenario
di Mattinata, tra la bianca roccia
garganica e l’azzurro mare del golfo
di Manfredonia, presso il giardino
Monsignore, si è svolta il 18 giugno
la cerimonia di passaggio del
martelletto che ha visto Pio Affatato
prendere il posto di Alfonso Petruccelli
come presidente del Rotary Club
International di Lucera.
Evento, questo, altamente significativo
nel calendario rotariano, poiché è,
al tempo stesso, un momento di
bilancio per il presidente uscente e
di nuova progettualità per il
presidente entrante.
Con un velo di commozione ed allo
stesso tempo di tristezza, Alfonso ha
voluto sottolineare l’intensità e
l’arricchimento personale ricavato
da questa straordinaria esperienza.
Ha voluto altresì ringraziare quanti,
nei modi più diversi, lo hanno aiutato
e sostenuto, durante l’intero anno,
nel lavoro di divulgazione dei valori

cardine dell’azione rotariana:
amicizia, etica, solidarietà e servizio.
Con lo stile elegante, semplice ed
efficace che lo contraddistingue, Alfonso
è riuscito a far rivivere gli aspetti
salienti del suo lavoro che ha spaziato
tra momenti di intenso valore culturale
(concerto dei solisti dell’Orchestra
da camera di Lucera pro progetto
“End polio now”; lectio magistralis
su San Paolo tenuta da padre Tommaso
Mastrolitto; incontro con Carlo
Cannella, docente presso l’Università
“La Sapienza” di Roma, sul tema
“La nuova dieta mediterranea”) e
momenti di aggregazione e fortificazione
degli ideali rotariani (serata con la
signora Maria Concetta Piacente)
alternati a puro spirito di servizio
(Fiera del dolce, “Adatta una casa
famiglia a favore delle attività di
accoglienza dei padri Giuseppini di
Lucera”).
In un solco di continuità ed amicizia
si è posta la presentazione del nuovo
presidente Pio Affatato che ha
illustrato ai soci il suo progetto per
l’anno rotariano 2010-2011. Pio ha
sottolineato, con stile e fermezza,
quale sarà la linea portante del suo
lavoro: incoraggiare e sviluppare
l’ideale del “servire” inteso come
motore di ogni attività. In particolare
il nuovo presidente si proporrà di:
- perseguire azioni a favore dei giovani

incentivando lo spirito di emulazione
mutuabile dall’esperienza di coetanei
di terra di Capitanata già affermatisi
nelle proprie sfere di competenza;
- orientare l’attività di servizio del
Club verso i tanti “realmente
bisognosi” purtroppo ancora presenti
nel nostro territorio;
-  promuovere e  sv i luppare
l’intensificazione delle relazioni
interpersonali tra i soci (con viaggi
di arricchimento culturale presso il
Cern di Ginevra ed in Andalusia)
così da renderli meglio atti a servire
l’interesse generale.
La serata è stata arricchita dalla
presenza della signora Mirella
Guercia e del socio Giuseppe
Trincucci (assistenti) che hanno
portato il saluto e gli auguri del
governatore Marco Torsello. Ad
Alfonso va il ringraziamento e la
riconoscenza del Club per il suo
lavoro discreto, ricco e profondo.
A Pio gli auguri sinceri di buon
lavoro nella sicurezza che la sua
consolidata familiare esperienza
possa essere vanto e ricchezza ogni
giorno crescente al servizio dei valori
no profit che animano il Rotary
International.

P. Casiere
Rotary Club Lucera

ROTARY
CLUB LUCERA

GRAZIE,
ALFONSO.
BENVENUTO, PIO
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Il Rotary Club Foggia - nel corso della
serata conviviale del 29 giugno scorso
- ha vissuto l’avvicendamento tra i
presidenti Francesco Andretta e Nicola

M. Auciello, svoltasi nella splendida
Tenuta San Giuseppe, con la
partecipazione degli assistenti del
governatore per la provincia di Foggia
Mirella Guercia, Giorgio Giancola,
Linda Lenza, della presidente Inner
Wheel Club Foggia, Grazia Giancola,
dei presidenti Clubs Rotary, Giuseppe
Cavaliere del Rc Foggia Giordano,
Cristiano Curatolo e Giancarlo
Ciuffreda del Rc Foggia Capitanata,
Giuseppe De Luca e Fabio de Petris
del RC Gargano e dei numerosi soci

del RC Foggia.
Il presidente Francesco Andretta,
privilegiando il rapporto con il territorio,
ha ricordato le iniziative del suo anno
con l’ausilio di immagini, dalla riscoperta
e riproposizione degli angoli nascosti
della Foggia antica, all’incontro con le
massime espressioni delle istituzioni
locali, alle attività di promozione e
sostegno del volontariato cattolico e
laico, soffermandosi sul successo e la
partecipazione per la raccolta fondi
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carica e della responsabilità che gli
spettano, ha subito illustrato quelle
che saranno le idee da mettere in
pratica nell’anno rotariano che lo
attende.
Gabriele Onorato ha fatto riferimento
principalmente a quelli che sono gli
elementi perno del Rotary: “La
condivisione, il sentirsi uniti e coinvolti,
cercare di trasmettere, tramite lo
strumento rotariano, la gioia di fare,
di stare insieme e soprattutto del
tollerarsi reciprocamente, ovvero il
rispetto delle diversità di vedute”.
Ha inoltre posto in rilievo, come il
segreto del successo di un gruppo
non siano le individualità, che
isolate non danno risultato, ma il

lavoro di “squadra”, perché il
Rotary, ha concluso il presidente, è
proprio questo, un gruppo di
volontari ,  animati  da forte
consapevolezza ed entusiasmo, che

genera costantemente risultati,
senza chiedere nulla in cambio.

Gabriella Di Gennaro
Rotary Club Nardò

Franco Orlando (a sinistra)

ROTARY
CLUB FOGGIA

ANDRETTA
“PASSA” AD
AUCIELLO



Scambio del maglietto al club di
Potenza, magnifiche le atmosfere
della migliore tradizione rotariana
e le figure simbolo dell’evento sono
ancora loro, i due governatori.
Avviene di nuovo qui fra loro
l’ultimo, autentico, ideale scambio
di consegne.
Romano Vicario e Marco Torsello
stringono nel mezzo Francesco
Lacerenza, il presidente che si
insedia per il nuovo anno rotariano
e che riceve collare e maglietto da
Sergio De Franchi.

Nella Sala Talia con le vestigia delle
grandi occasioni, al Grande Albergo
nel cuore del centro storico
cittadino, c’è aria di festa solenne.
Romano ha già dato il suo collare
a Marco da qualche giorno, ma è

formalmente ancora il governatore,
ma questo  non conta,  qui
soprattutto è nel suo club. Torsello
ha fatto tanti chilometri per onorare
la cerimonia del passaggio in uno
dei più blasonati club del distretto
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“End Polio Plus” attraverso uno
spettacolo teatrale in vernacolo foggiano,
simpatico e coinvolgente.
Dopo il tradizionale scambio dei
distintivi e la consegna del collare, il
neo presidente Nicola Auciello, ha
voluto sottolineare, come evidenziato
dal Governatore all’assemblea
distrettuale di Acaya il valore della
continuità dell’azione dei Club, come
rafforzamento dell’identità rotariana,
fra tradizioni ed innovazioni, amicizia
e servizio.
Ha concluso presentando il consiglio
direttivo e rinviando la presentazione
delle commissioni al fine di sviluppare
i programmi dell’anno. Saverio Di Jorio

Delegato del Rotary Club Foggia

Con il collare il presidente Nicola Auciello. Alla sua
destra l’assistente del governatore Micella Guercia

ROTARY
CLUB POTENZA

AL ROTARY CLUB
DI POTENZA
CONSEGNA
DEL MAGLIETTO
A FRANCESCO
LACERENZA

Il presidente Francesco Lacerenza con Marco Torsello



Tempo di staffette e di bilanci.
Passaggio di consegne per la sezione
Rotary di Molfetta, tra Girolamo
Altomare e Pietro Facchini
Si è tenuta sabato l’annuale passaggio
del martelletto per la sezione Rotary di
Molfetta. Una cerimonia sobria ed
elegante presso l’Hotel Garden, per
parlare di futuro e stilare un bilancio
dell’anno appena trascorso. Girolamo
Altomare ha dedicato la sua presidenza
non solo a radicare maggiormente il
Rotary sul territorio, ma anche a
promuovere a livello internazionale il
Rotary stesso. La presidenza di Facchini
sarà all’insegna della continuità: “Il
nostro impegno - ha dichiarato il neo
presidente - sarà quello di guardare con
maggiore attenzione al territorio

sfruttando le potenzialità professionali
interne al club e quelle esterne per la
realizzazione dei diversi service”.
“In tale direzione - hanno precisato
entrambi i presidenti Altomare e Facchini
- stiamo operando il restauro del Calvario,
o con il progetto dell’assessorato alla
socialità “Anziani mai più soli”, che vede
coinvolti i medici rotariani nel prestare
le cure specialistiche per gli anziani
assistiti dal progetto”. I service a livello
internazionale intrapresi dal Rotary di
Molfetta, poi, sono di grandissimo respiro:
“Polioplus”, per abolire la poliomielite,

“Acqua sana nel Benin” con la
costruzione di pozzi di acqua potabile,
ed ancora la real izzazione di
laboratorio di analisi nel Burkina
Faso. Obiettivo del presidente del
club di Molfetta, Pietro Facchini, per
il suo anno di presidenza: “Incidere
sul territorio con attività di stimolo e
iniziative concrete”.
Anche i giovani rotariani aderenti al
Rotaract hanno celebrato il passaggio
di consegne: Vito Piccininni ha
ceduto il martelletto a Daniele Pio
Caldarola.
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e assistere da vicino all’insediamento
di uno dei “suoi” presidenti. A
Francesco, che ha parlato di cultura
rotariana intesa come storia,
tradizione, senso comune e regole,
Marco dice che dovrà lavorare
molto. Sarà dura ed entusiasmante,
ma lui, il governatore, sarà al suo
fianco.
A Marco, che ha mostrato l’essenza
dell’amicizia rotariana, Romano
dice che sarà un ottimo governatore
ma sarà chiamato a dure prove. Lui,
il past-governor, veglierà alle sue
spalle.
Così si intrecciano le storie nel
Rotary. Così si rincorrono  e si
ritrovano gli uomini che fanno la
storia del Rotary. Così vive la favola
del nostro Rotary.

Romano Vicario (a sinistra) e al microfono Francesco Lacerenza

ROTARY
CLUB MOLFETTA

DA ALTOMARE
A FACCHINI



LA MIA CASA
SUL MARE
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Il mare mi ha sempre incantato. Nato in una città tutta infilata nel Tirreno,
appena giunsi a Bari, tanti anni fa, andai a cercarmi una casa sul mare; quella
ancora di oggi. Una terrazza sull’Adriatico, aperta al sole d’agosto e alle burrasche
di novembre; al favonio d’estate piena e al maestrale del tempo di Natale, quando
il volo impazzito dei gabbiani è presagio di  tempeste e - qualcuno dice- di guai.
L’estate. È l’estate la stagione che mi fa più felice, più disposto a pensare, qui
nella mia casa sul mare. Mattiniero come impone la vecchiezza, mi abbaglio -
tra l’aurora e l’alba - all’appuntamento con la palla immensa di fuoco che spunta
dalla linea esatta dell’orizzonte e si fa doppia nel riflesso sull’acqua. Nella lontananza,
immagini l’Albania, la Grecia, il mondo.
Quando il sole si è fatto padrone assoluto del cielo, sulla tavola azzurra scorrono
eleganti e veloci gli armi di giovani canottieri, che forgiano i muscoli in vista di
futuri traguardi di vittorie. Più in là, verso il largo, mercantili di diverso cabotaggio
o grattacieli naviganti scivolano sulle acque tranquille portando via con sé gioie
e dolori, messaggi di benessere, di pace o di varia umanità. Nelle giornate chiare,
scivolano sull’acqua regate di vele, bianche, leggere nel sole trionfante.
Ma forse spettacolo più suggestivo non c’è di quello del mare al tramonto.
Aspettando la notte, la vista degli ultimi sprazzi di sole rivenienti dal nord mi
rimanda scenari degni dei massimi pittori. Colori irripetibili, riverberi impossibili,
figure di sogno e di poesia.
È nelle notti calde agostane, quando aliti leggeri di piccolo maestrale liberano il
corpo dal caldo del giorno, ecco che dal mare ormai nero giungono alla vista
decine e decine di piccole luci, le lampare, ansiose di cavar via da un mare
violentato e sempre più avaro qualcosa da sopravvivere, domani. Poi l’anima mia
diventa prigioniera di sogni e di visioni. Nel silenzio assoluto, dalla mia casa sul
mare immagino uomini strani che, con bracciate vigorose, nuotano verso isole
di mistero; navi che portano verso l’infinito ori e diamanti e ricchezze infinite; e
poi, quando il buio si fa più intenso, sento le sirene degli abissi cantare canti
arcani, elegie di amore, promesse di pace, messaggi di felicità. Non è raro che,
in quell’idillio di silenzi, mentre la risacca sbatte lenta sugli scogli della marina e
mi rimanda l’eco di antiche storie; non è raro che i miei pensieri si aprano agli
affetti più cari, a quelli vicini e a quelli lontani; agli amici che più di prima, ora
che sento grave il peso degli anni, mi sono vicini e mi vogliono bene.

di Alfonso Forte
Rotary Club Bari

A PARER MIO
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Poi la mia mente va alla gente del Rotary, ai tanti e tanti compagni vecchi  e a
quelli appena arrivati; e visi cari si affacciano alla mente, nella mia notte davanti
al mare; e li vedo e penso...
Penso a quelli che, pressati da impegni e dal lavoro, corrono lungo le strade della
vita come i canottieri in cerca di vittorie. Penso a quegli altri - uomini e donne-
che in nome del Rotary navigano mari e cieli per portare briciole di sollievo alla
miseria alla fame alla malattia nel terzo mondo d’Africa o d’Asia, o chissà dove
ancora; ma pure a quelli del ‘terzo mondo’ di casa nostra, che chiedono attenzione
e meritano forse ancora maggiore comprensione. E penso, poi, ai bambini felici
che su navi di lusso estremo godono l’ebbrezza delle onde e la felicità della crociera,
e mi sovviene, negli stessi attimi, di quei fanciulli poveri soli innocenti che muoiono
ancora di polio e di malaria e di lebbra.
E penso ancora... Penso che da parte di noi Rotariani sia bene ‘dire meno’ ma ‘fare

più’ e ancor ‘dare più’. E sogno e spero che in quei tanti di noi, in troppi di noi che
disertano con lunghe assenze la vita del Club e del Distretto, si inneschi finalmente
una voglia di partecipare più intensamente con i Presidenti e con il Governatore
all’attività rotariana, offrendo contributi – forti e operativi- di idee, di proposte,
di progetti, perché la nave del Rotary scivoli sui mari del mondo più spedita e
più carica di bene, a portare concretezza di aiuti e certezza di solidarietà.
Tutto questo penso e sogno e spero, nella notte di stelle, nella mia casa sul mare.
Poi, alla fine, la nenia lieve della risacca imprigiona la mia mente, una cantilena
di motivi nuovi e sconosciuti mi ubriaca, il bacio lieve di una sirena mi sfiora il
viso. E mi assopisco, così, nella mia casa di fronte al mare; e sogno alla fine che
domani sarà un giorno migliore. Per tutti. Di amore, di pace; e di speranza.

Penso
che da parte
di noi Rotariani
sia bene
‘dire meno’
ma ‘fare più’
e ancor
‘dare più’



MALCOSTUME
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All’epoca di tangentopoli si ebbe la sensazione, anzi si toccò con mano, quanto
fosse diffusa la corruzione nel nostro Paese con imbrogli e coinvolgimenti di ogni
tipo. Un sistema che interessava una buona fetta del mondo politico, delle
amministrazioni pubbliche, degli imprenditori ed anche di professionisti. Dopo
l’azione della magistratura fu opinione di molti che tutto sarebbe andato meglio.
E, invece, sembra che nulla sia cambiato. La speranza e la fiducia sono state
fortemente scosse dalle nuove e numerose inchieste giudiziarie che ci hanno dato
e che ci danno ogni giorno conto del grado di malcostume che regna ancora da
noi. Non si tratta soltanto del grave problema legato alle varie organizzazioni
malavitose (contro le quali, in verità, in questi ultimi anni sono stati realizzati
risultati di grande rilevanza) ma di ben altro. Un tempo non si riteneva reato
chiedere denaro per un Partito; ora, invece, non pochi considerano la mazzetta
personale come un atto dovuto sia perché le Amministrazioni danno scarse
remunerazioni, sia perché è sempre più diffusa la bramosia di guadagnare
facilmente e di arricchirsi con ogni mezzo. E così in questa Società, segnata dal
narcisismo e dall’apparenza, ove solo pochi provano vergogna e “non importa
più” di fare una brutta figura, si continua a rubare come se Mani Pulite non fosse
mai esistita mentre rivoluzionò la nostra Nazione e, in particolar modo, la scena
politica. Infatti molti Partiti sparirono, altri ne uscirono fortemente ridimensionati
e ci fu un notevole rimescolamento degli addetti ai lavori con comparsa di nuovi
leader ed anche di nuove identità politiche. I cambiamenti furono così numerosi
e importanti che si finì per parlare di Seconda Repubblica.
Ciò nonostante, la situazione italiana non è migliorata anzi, al contrario e per
molteplici motivi, dalla globalizzazione alle difficoltà mondiali, alla crisi morale
si è aggiunta quella economica e la maggioranza delle famiglie è angosciata perché
non c’è occupazione e non riesce ad arrivare alla fine del mese, perché i salari
sono sempre più insufficienti. Nel contempo, si assiste ad un curioso fenomeno:
le vendite di auto di grande cilindrata o di altri beni di solito riservati ai più
abbienti non sembrano aver subito decrementi. Evidentemente c’è una minoranza
che riesce a lucrare e pure ad arricchirsi anche in un momento di congiuntura
sfavorevole prodotta, innanzi tutto, dalle dinamiche di un sistema finanziario
internazionale svincolato da ogni controllo, che ha finito per depredare i risparmi,
specie dei ceti medi, con il miraggio di guadagni facili. C’è da augurarsi di non
dover assistere ancora a simili disastri. Ci auguriamo che non si dia più spazio a
coloro che anelano a carriere folgoranti senza sacrificio, a successi improvvisi ed

di Maurizio Maurizi
Pdg Distretto 2090

PENSIERI



esaltanti dovuti per lo più a trucchi e o a ruberie ai danni della collettività o a
cooptazioni per scelta dei potenti di turno, ma venga restituito valore al merito
in modo che ci si possa affermare per le sole ed esclusive qualità personali.
Dovremo cercare di tornare a comprendere i problemi concreti delle persone e
quelli della vita reale, non guardare all’apparenza ma alla correttezza e alla
moralità, contrastare, con ogni mezzo, i corrotti e i corruttori e batterci per una
moralizzazione della vita pubblica e privata, in altre parole per rendere la Città
degli uomini diversa dall’attuale. Un magistrato che nella sua lunga carriera si è
occupato, tra l’altro, di processi e inchieste importanti quale è Maurizio Grigo,
ritiene che la soluzione sia nella sobrietà, nel sapersi accontentare. “Ognuno deve
imparare a vivere del suo stipendio, tanto o poco che sia. Ognuno si faccia bastare
i soldi che guadagna e per il resto faccia altro, si distragga, si dedichi alla famiglia”.
In conclusione, come ha detto anni fa Giovanni Paolo II affrontando i grandi
problemi che assillano la società contemporanea, un reale cambiamento sarà
possibile solo con l’impegno di tutti e di ciascuno a mettere in discussione il proprio
stile di vita. Se da un lato ognuno dovrà assumere le proprie responsabilità,
dall’altro ci dovrà essere un atteggiamento diverso per quanto attiene il reperimento,
la formazione e la selezione della classe dirigente e, nel contempo, un aumento
dei controlli per quanto concerne la pubblica amministrazione. Sarà altresì
indispensabile l’opera della scuola, a ogni livello, tesa a sviluppare l’educazione
civica, fondamento di ogni consesso civile.



IL PENSIERO
UNICO
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   “Che fai tu, luna, in ciel ? dimmi, che fai

    Silenziosa luna?

    Sorgi la sera, e vai,

   Contemplando i deserti; indi ti posi.
(Canto notturno di un pastore errante dell’Asia)

Dopo l’invocazione alla Luna (“Somiglia alla tua vita /la vita del pastore...) il Leopardi
per analogia estende l’angoscia all’uomo perché essere pensante,  sia esso pastore
del Kirkis o cittadino dell’Europa. E nel canto antico e struggente di invocazione
e di testimonianza rivolto alla “giovinetta immortal” del cielo (“...che si pensosa

sei...”), egli confida di provare, ma solo inizialmente, quasi invidia per gli altri
esseri viventi della terra (“o greggia mia che posi, oh te beata...”), per concludere in fine
dolorosamente che “covile o cuna/ è funesto a chi nasce il di natale”. Come sempre i
Poeti sono quelli che arrischiano di più, perché vanno al cuore del problema.
Perché in definitiva il pensiero logico è attività umana dura e dolorosa. Pensare,
o peggio, farlo fuori dagli schemi e dalle opportunità, è difficile, costa fatica.
Einstein diceva che gli sarebbe stata impresa più difficile il rompere un pregiudizio,
rispetto all’atomo: cioè rompere quello che altrimenti vien chiamato “il pensiero
unico”. Un pensiero fatto di mezze verità (che sono bugie intere), di silenzi (che
sono spesso peggio delle bugie) utile ad un’area, fedele alla tradizione, rassicurante
per le  sue alleanze, coerente con i suoi strumenti di appartenenza.
In definitiva il pensiero funzionale al potere.
Spesso il pensiero libero che cerca la verità è rischioso (induce all’avventura,
ricorda il mare aperto della conoscenza di Ulisse), e può lasciare soli. D’altra parte
è noto che purtroppo la parola detta o scritta, al di là dei contenuti, ha la sua
eleganza ed il suo vero apprezzamento, in genere, solo nella condivisione. La
logica stringente del pensiero spesso è di disturbo, crea turbamenti emotivi, rompe
comodi schemi mentali.
Per questo infatti Ho Chi Minh diceva che la verità è sempre rivoluzionaria.
Poi l’amicizia, sempre così amabile, (come è stato estesamente esposto nel Lelius

sive De amicizia di M. T. Cicerone) spesso ha il ruolo difficile di un ospite indesiderato
e ingombrante nella dimora della Verità.
Ammonio nella Vita di Aristotele lo esprime chiaramente nella famosa espressione
“amicus Plato sede magis amica Veritas”. Infatti il grande filosofo greco tra le due

DISSONANZE

di Di Donato Salerno
Rotary Club Gallipoli
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cose a lui più care, sceglie, per il preciso dovere morale, la Verità, intesa come la
conoscenza stessa della natura umana e la sua applicazione in tutte le sue forme
all’esistenza dell’uomo, alle teorie dell’amico Platone. D’altra parte nonostante
la stima ed apprezzamento dell’Amico, da buon  filosofo, non aveva scelta, poiché
l’affermazione e difesa della verità non ha per tutti, uomini o istituzioni, la stessa
valenza ed impegno (pensate al valore che può avere per un Magistrato e per un
Avvocato, per un Club come il Rotary o per un Circolo tennis).
Uno dei teatri dove si effettuano frequentemente delitti contro Verità sono i
convivi. Nel Convivio in genere presiede Dioniso o, semmai, in serate
particolarmente fortunate, Afrodite, raramente l’aulica ed austera Atena. Lì la
voluttà offusca il dovere.
Il Manzoni nel cap XIX de I Promessi Sposi mette in scena un esempio straordinario
di tradimento della verità ad opera del Potere perpetrato a tavola: il Conte Zio
ed il Padre Provinciale dei Cappuccini, “due podestà, due canizie, due esperienze

consumate” in un convivio organizzato “ad hoc”, trasformano il grande duello di
Verità tra la Carità di fra Cristoforo e la violenza e falsità di don Rodrigo, in una
schermaglia diplomatica ridotta ad un basso livello di astuzia mascherata da
ipocrisia (“sopire, troncare, padre molto reverendo, troncare, sopire”). In questo
dialogo conviviale tra due poteri, laico ed ecclesiastico, inquadrato nel ‘600 ma
replicato con regolarità fino ad oggi con l’aggiunta anche, se possibile, di fringe

benefits moderni, si sacrificano i veri valori morali con un baratto misto di prudenza,
di ipocrisia, di orgoglio, di basso misero interesse: trasferiranno fra Cristoforo, e
don Rodrigo darà “una prova tangibile di amicizia al Convento di Pescarenico”.
In Italia il pensiero è stato sempre bipolare (disturbo mentale solo dell’ individuo
o della nostra  società?). Oggi come ieri (nel Duecento tra guelfi e ghibellini), un
assemblaggio di temi e problematiche tiene insieme il gruppo e la maggior
preoccupazione di ognuno è la coerenza e l’adesione con i propri amici; per questo
sin dalle prime battute si può già inquadrare l’interlocutore se appartiene ad uno
schieramento od all’altro. Quello che pensa e dice è poco importante, quello che
conta è l’appartenenza.
Quanta fatica, quanta pazienza, quanto self-control solo per stare fermi, per la
paura di andare avanti!



MICROCREDITO
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Il moderno microcredito è strettamente connesso alla Banca Grameen nello
Stato del Bangladesh.
La banca fu fondata nel 1976, quando il professor Muhammad Yunus, titolare
del Programma Rurale Economico nell’Università di Chirragong, fece un prestito
personale di US$ 27 a 42 persone nel villaggio di Jobra, consentendogli di
comprare materie prime per il loro lavoro.
Dopo che quei primi beneficiari dei crediti avevano restituito i prestiti, Yunus
fondò il Progetto della Banca Grameen, che si estese in tutto il Bangladesh con
l’aiuto dei suoi studenti.
La Banca Grameen fu istituita ufficialmente nel 1983. Nel 2006, Yunus e la
banca furono insigniti di un Premio Nobel  congiunto.
Nell’agosto 2009 la Banca Grameen aveva 2.559 filiali che servivano 84.652
villaggi nel Bangladesh, e 141 consociati che portavano avanti i programmi di
microcredito in 38 nazioni.
Nel 1973, Accion international - che aveva iniziato nel 1961 come organizzazione
gestita da studenti volontari in Venezuela - rivendicò il merito di aver coniato
il termine “microimpresa” e di aver iniziato per prima nel campo del microcredito
quando distribuì piccoli prestiti nella cittadina di Recife in Brasile.
La maggior parte dei destinatari dei microprestiti sono donne. Le Nazioni Unite
stimano che il 76 % dei beneficiari dei microcrediti nel mondo siano donne.
Nella Banca Grameen, le donne ricevono più del 95% dei prestiti. Una delle
più grandi istituzioni di micro finanza nel mondo - Pro Mujer, in Bolivia - fa
prestiti solo alle donne.
Di tutti i beneficiari del microcredito, il 70% sono in Asia, il 14% nell’America
Latina, e il 10% nell’Africa sub-Sahariana. Nel 2007, gli stati con il più alto
portafoglio di crediti erano l’Indonesia, la Colombia, il Perù, il Messico e il
Vietnam.
Il microcredito si è diffuso negli Stati Uniti. L’Amministrazione dei Piccoli Affari
Commerciali degli Stati Uniti ha un programma per i microprestiti che funziona
attraverso prestatori intermediari in 46 stati, Portorico e Washington D.C.
L’importo dei prestiti va da $500 a $35.000;  la media è di circa 13.000$
Accion usa iniziò a concedere microprestiti negli Stati Uniti nel 1991.
Grameen America aprì la sua prima sede nel Queens, New York City, nel
gennaio 2008.
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Le opportunità per i singoli di partecipare come microprestatori aumentarono
significativamente nell’ottobre del 2005 con la fondazione Kiva.org, un sito web
no-profit che permette agli utenti di concedere prestiti personali tramite internet
a persone e microimprese in paesi in via di sviluppo.
Con quasi 60 milioni di dollari di pratiche di prestito concluse, Kiva informa
che la sua media di prestiti restituiti è oltre il 98%.
Il prestito medio di Kiva è pari a circa $400.
Nel settembre 2007, e.Bay varò un online, for-profit concorrente di Kiva chiamato
MicroPlace, che aveva acquisito nel 2006. Gli individui che prestano attraverso
MicroPlace possono guadagnare interessi sui loro prestiti, mentre quelli che
prestano attraverso Kiva possono solo ricevere la restituzione della somma
prestata.

                                                                                       Paul Engleman

Adolfo Grassi
Nuvole che corrono



IMPARARE
DA MONTESQUIEU
IL VALORE DELLE LEGGI
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L’appello alla solidarietà operante e costruttiva è certamente uno dei leit-motiv
che il Rotary indica, addita e promuove con un coraggio titanico spesso vanificato
da ideologie deliranti tipiche di una contemporaneità contrassegnata da inquietudini
esistenziali, incertezze economiche, tecnicismi ipertrofici.
Il singolo sotto la pressione delle tendenze (o mode) pseudocivilizzatrici ha smarrito
il baricentro e il suo pensiero gira a vuoto su se stesso, determinando un frustrante
e frustrato senso di depoliticizzazione.
Indubbiamente il Rotary non propone soluzioni partitiche, non suggerisce ideologie
salvifiche, ma altresì non può non spingere i rotariani (quelli veri da non confondere
con gli “iscritti”) ad evitare l’indifferenza, l’apatia, la disinformazione, e nondimeno
a riflettere sulla res publica, autenticamente fondata sui principi di libertà, rispetto,
condivisione di valori.
Hic stantibus rebus, è auspicabile tornare a rileggere qualche pagina di autori
civilmente impegnati, capaci di cogliere sapientemente i problemi ma soprattutto
abili nell’offrire sane alternative e democratiche soluzioni. A tal uopo, perché non
rivisitare il tante volte citato Charles de Secondat, barone di Montesquieu?
Grande scrittore politico francese, Montesquieu (1689-1755) scrisse le celebri
“Lettere persiane” e ancor più famoso “Lo spirito delle leggi”. La sua attualità
si rivela nella fondamentale importanza da lui attribuita alle leggi e alle difficoltà
di funzionamento che esse trovano nel mondo.
Non solo nel campo politico istituzionale ma anche nella visione culturale dei
problemi sociali, Montesquieu applica un metodo sperimentale per cui superando
ogni generico astrattismo analizza la realtà concreta senza trascurare i fattori
contingenti (eppure determinanti) quali le caratteristiche etniche, il clima, i costumi,
la religione, l’economia... ma - al di là di ogni considerazione - rimane sempre
perentorio e autorevole il suo costante ribadire il valore basilare delle leggi (quanto
abbiamo noi contemporanei da imparare dalle sue affermazioni!).
“Le leggi costituiscono i rapporti necessari che derivano dalla natura delle cose; in questo senso

tutti gli esseri hanno le loro leggi. Ma molto ci corre perché il mondo umano sia così ben governato

come il mondo fisico”. E tanto perché “il singolo - vero coacervo di interessi, passioni,

immoralità – è per natura limitato e benché dotato di leggi, non sempre le segue”.
A nulla serve... “che Dio lo richiami con le leggi della religione, che i filosofi lo ammoniscano

con le leggi della morale, che i legislatori lo restituiscano ai suoi doveri per mezzo delle leggi

politiche e civili”. Il male o meglio il malessere  politico (anche oggi così diffuso)
nasce da una cattiva interpretazione del concetto di libertà; scriveva Montesquieu:

di Maria Concetta Piacente
Rotary Club Bari Ovest

VALORI SENZA TEMPO



“la libertà non consiste nel fare ciò che si vuole. In uno Stato, in una società in cui esistono le

leggi, la libertà non può consistere che nel fare ciò che si deve volere e nel non essere costretti a

fare ciò che non si deve volere”.
È opportuno però debitamente aggiungere che la libertà e il rispetto delle leggi
sono da Montesquieu perentoriamente legate alla divisione dei tre poteri principali
dello Stato (legislativo, esecutivo, giudiziario). “Tutto è perduto” quando tra
questi poteri c’è contaminazione e prevaricazione.
Affido al lettore le considerazioni sulla perenne validità di questo messaggio
efficace, equilibrato, sapiente, teso a “realizzare il migliore possibile stato futuro
del genere umano (Kant)”.
Non sono forse da ritenersi questa forma mentis, questo rigore logico, questo
ottimismo prospettico gli elementi fondanti per essere un buon rotariano?
Montesquieu aveva tutte le carte in regola per esserlo!


